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Cari Soci ed Amici,
dopo un anno di silenzio le Acli di Bologna tornano a far sentire la propria voce dalle 
pagine de l’Apricittà, la storica testata che da oltre 24 anni racconta Bologna e le Acli. 
In questi mesi, di cose, ne abbiamo fatte tante e altrettante ne abbiamo dette. 
Da oggi vogliamo ricominciare a raccontarvele dal nostro giornale, perché, spesso, 
la Città non si accorge neppure delle cose belle che Associazioni come la nostra si 
impegnano a fare ogni giorno. 
Sappiamo tutti che le notizie che vengono riportate riguardano per lo più fatti 
spiacevoli. Noi vogliamo cambiare il modo di fare comunicazione, perché il Terzo 
Settore ha il dovere di riferire anche le notizie belle. 
D’altra parte, la comunicazione tratta in maniera frivola le cose serie e in maniera seria 
le cose frivole: le Acli sono una cosa seria. E siamo lieti di potervelo raccontare tramite 
l’Apricittà.

Il Presidente Provinciale delle Acli di Bologna
Filippo Diaco
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Filippo Diaco

Il nostro Paese sta vivendo un periodo 
ricco di turbamenti. Il Terzo Settore 

si ritrova a operare all’interno di una 
società minata da una profonda crisi 
dell’individuo, prima ancora che politi-
ca ed economica. Scoraggiati, guardia-
mo al futuro con rassegnazione. Quali 
prospettive ci sono per la nostra bella 
Italia? Quali nuovi significati sono da 
attribuire ai concetti di Bene Comune 
e Cittadinanza attiva? Saremo in grado 
di assumerci la responsabilità del nostro 
avvenire? Queste le domande che dob-
biamo urgentemente porci. 

Le Acli ritengono che la politica, oggi 
più che mai, non possa prescindere 
dalla guida costituita dalla Dottrina 
sociale della Chiesa. Se non è il prin-
cipio del Bene Comune, nel suo sen-
so più profondo, a guidare le decisio-
ne dei nostri governanti, la società an-
drà verso quella deriva che, ci auguria-
mo, siamo ancora in grado di evitare 
con il nostro impegno di cittadini im-
pegnati nel sociale e di cattolici impe-
gnati in politica.
Quello che oggi si richiede all’Italia è 
un lavoro quotidiano di impegno civi-
le e sociale, di riscoperta non solo dei 
grandi valori della Democrazia ma an-
che della bellezza di essere cittadini di 
un Paese che custodisce una storia, un 
passato, un’umanità unici al mondo. Far 
tesoro di quello che siamo stati è l’alto 

compito cui ora dobbiamo assolvere. 
Questo è possibile, però, solo proceden-
do con un’autoanalisi sincera e realista.
Ciò che serve all’Italia, oggi più che 
mai, non è una politica autoreferenzia-
le, bensì una politica che sappia agire 
nell’interesse dei cittadini, che sappia 
sostenere progetti di ampio respiro, che 
sappia aprire il proprio sguardo oltre i 
confini italiani. Per questo concordiamo 
con l’attuale Presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, oramai prossi-
mo alla fine del mandato, nel non dover 
screditare i Partiti, che sono strumento 

indispensabile per 
fare una buona po-
litica. Bisognereb-
be, piuttosto, ri-
chiamarli a svolge-
re il loro importante 
compito con estre-
ma serietà e incitar-
li al rinnovamento. 
È necessario, cioè, 
che siano in grado 
di recuperare l’af-
fidabilità ai nostri 
occhi. Chiediamo a 
tutti loro un impe-
gno serio e deciso 
nel sostenere quelli 
che sono i valori ai 

quali noi delle Acli crediamo fortemen-
te: famiglia, lavoro e educazione, tute-
la della vita dal concepimento alla fine. 
La semplicità e l’onestà sono la giusta 
strada per la rinascita sociale del nostro 
Paese. 
È ad Associazioni come la nostra che vie-
ne richiesto un impegno e uno sforzo in 
più in questo contesto di crisi di valori. 
Le Acli di Bologna hanno raccolto l’invi-
to del proprio cardinale Carlo Caffarra 
all’impegno in prima linea per la difesa 
di quei valori fondamentali da cui la no-
stra società non può prescindere, primo 
fra tutti la difesa della famiglia, della vita, 
la tutela del lavoratore e la sfida educa-
tiva. I nostri servizi vanno da quelli fisca-
li e previdenziali classici, ai più innovativi 
Punto Famiglia e Sportello Famiglia, fino 
alla formazione professionale per tramite 

di Oficina Impresa sociale, attraverso la 
quale recuperiamo tanti giovani a rischio 
di abbandono scolastico e ci adoperiamo 
per il reinserimento lavorativo di adulti 
disoccupati di lungo corso. Ci occupia-
mo poi di anziani non autosufficienti tra-
mite il servizio colf, di collocamento del 
lavoro domestico, senza contare le innu-
merevoli iniziative per le famiglie e per la 
terza età che mettono in atto i nostri Cir-
coli sul territorio. Ci dedichiamo ai citta-
dini stranieri tramite lo Sportello Immi-
grati e i corsi di italiano gratuiti per stra-
nieri, ritenendo che la conoscenza della 
lingua del popolo che ti ospita sia il pri-
mo, indispensabile passo verso l’integra-
zione. Tutto questo perché le Acli di Bo-
logna credono fortemente in quei valori 
di cui si fanno portatrici da oltre 65 anni. 
Una cosa ci auguriamo per il prossi-
mo governo del nostro paese: che non 
trascuri il Terzo Settore. Che non tolga 
quella fondamentale forma di sostenta-
mento che è il cinque per mille. In que-
sto numero potete leggere cosa le Acli 
di Bologna hanno fatto del vostro gene-
roso contributo. Il principio della sussi-
diarietà, quella circolare, teorizzata dal 
Prof. Zamagni e condivisa anche dal no-
stro Sindaco Virginio Merola in occasio-
ne della sua visita alle Acli di Bologna, 
è fondamentale per la sopravvivenza di 
tanti servizi alle famiglie. In un tempo in 
cui la gratuità – delle cose, delle azio-
ni, delle persone – è un concetto lascia-
to ai margini del pensiero di una socie-
tà sempre più individualista, le Acli de-
siderano promuovere la discussione sul-
la necessità di ricreare una Società Ci-
vile in cui centrale sia il tema del vo-
lontariato, importante non solo per la 
sua funzione sociale ma anche perché 
in esso è da rintracciarsi la giusta stra-
da per raggiungere il Bene Comune, a 
cui tanto aspiriamo. Oggi più che mai il 
Terzo Settore deve riscoprire quel ruolo 
cardine di mediazione fra l’Istituzione e 
l’Impresa, non fungendo solo da “anco-
ra di salvataggio” nel momento di diffi-
coltà, ma sedendo con pari dignità al ta-
volo della progettazione. Questo ci au-
guriamo, dunque, per il prossimo gover-
no: che abbia la lungimiranza di dare al 
Terzo Settore quel peso che necessaria-
mente gli compete per il benessere del 
nostro Paese.

il presidente provinciale delle Acli di Bologna Filippo Diaco.
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le acli di Bologna 
per la buona politica

l’editoriale del Presidente Provinciale delle acli di Bologna

EDITORIALE



Presidente, lei prende le redini di 
un’Associazione storica nel panorama 
del Terzo Settore e dell’associazioni-
smo cattolico e unica nel suo genere. 
Come vive l’impegno e la responsabili-
tà che ha assunto dal 26 gennaio scor-
so, in primis nei confronti dei Soci di 
una realtà che sappiamo essere estre-
mamente variegata al suo interno?

Dopo la mia elezione ho esordito dicen-
do che stiamo attraversando una bufe-
ra e che quindi l’Associazione va guidata 
e governata al proprio interno tenendo 
presente questo clima generale di crisi e 
di forte preoccupazione per il futuro. La 
responsabilità che sento di più verso tut-
te le persone che compongono le Acli, 
è quella di riuscire a dare un esempio di 
sobrietà e trasparenza nella gestione, e 
di vivere la fraternità nelle Acli, ma in un 
modo aperto e tutto orientato a capire e 
ad occuparsi delle questioni che gravano 
sulla vita di milioni di nostri concittadini. 
 

Quale apporto possono dare le Acli 
alle forze politiche che si accingono 
a governare il nostro Paese? Conside-
rando anche che i precedenti governi 
non si sono dimostrati molto genero-
si e lungimiranti con il Terzo Settore…

Certo, come tutte le componenti socia-
li noi abbiamo anche le questioni del no-
stro particolare. Lavoreremo per sprigio-
nare tutte le potenzialità del terzo settore 
e dell’economia civile, perché non possia-
mo più andare avanti seguendo la strada 
del massimo profitto per sempre più po-
chi beneficiari. Noi diciamo che si devono 
valutare tutte le cose innanzitutto con il 
criterio del bene comune.
Ma siamo anche consapevoli, come ci 
ha ricordato nel corso del suo impor-
tante pontificato Joseph Ratzinger,  che 
la carità deve animare la vita economi-
ca, sociale e politica nel sue insieme. Per 
questo le Acli non rinunciano a pensare 
ad un progetto politico volto a supera-
re le enormi ingiustizie che si riscontra-
no nel Paese e nel mondo.  

Come vede le Acli del futuro? Quale 
ruolo per l’Associazione nella società 
civile?

Io credo che come associazione popo-
lare dobbiamo indicare nell’impoveri-
mento dei ceti lavoratori e nella preca-
rizzazione dei ceti intermedi il fenome-

no sociale più rilevante e preoccupante 
sul piano  economico, sociale e politico. 
Occorre porre fine alla caduta del teno-
re di vita dei ceti medi, altrimenti l’eco-
nomia non può ripartire. Occorre creare 
lavoro e retribuirlo decentemente, dare 
più reddito alle famiglie, non trascuran-
do anche  leva fiscale e quella del wel-
fare. Così possiamo contribuire a rende-
re la società civile organizzata più con-
sapevole e più attenta alle difficoltà dei 
lavoratori e delle famiglie, più concen-
trata sulle cose essenziali per la vita ed il 
futuro della nazione.
 

Quali pensa possano essere i principali 
settori di intervento del suo mandato 
alle Acli? Sappiamo che, da Presidente 

delle Acli milanesi, ha collaborato in 
particolare con il cardinale Dionigi Tet-
tamanzi per il progetto del Fondo dio-
cesano di solidarietà per le famiglie 
colpite dalla crisi e della disoccupazio-
ne. Cosa porta con sé, da Presidente 
nazionale, di questa esperienza?

Dobbiamo continuare a far bene ciò che 
sappiamo fare. Il nostro specifico è costi-
tuito dal campo del lavoro e da quello del 
welfare, dei servizi alle persone ed alle fa-

miglie, che sono al centro dell’attività as-
sociativa e del sistema dei servizi.
Proprio attraverso questo impegno noi 
individuiamo quelli che sono i bisogni so-
ciali che si riscontrano sui territori. Dob-
biamo quindi leggerli, capirli, interpretar-
li e rilanciarli politicamente, sensibilizzan-
do la comunità civile e quella ecclesiale.
La grande intuizione del cardinal Tetta-
manzi con l’avvio del Fondo Famiglia La-
voro è stata quella di pensare alla soli-
darietà come condizione per poter af-
frontare e superare la crisi. Di fronte alle 
difficoltà che colpiscono milioni di lavo-
ratori e di famiglie dobbiamo chieder-
ci “Io cosa posso fare?”, “Noi cosa pos-
siamo fare?”. Credo che queste doman-
de ci aiutino anche a costruire il futu-
ro delle Acli.

Chiara Pazzaglia

gianni Bottalico.
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Gianni Bottalico è il nuovo presidente 
nazionale delle acli

qualche domanda sulle acli del futuro al neo Presidente



Con la denuncia dei redditi torna l’ap-
puntamento con il 5 per mille. Un’oc-

casione per destinare una piccola cifra del-
le tasse ad un’associazione di volontariato 
e solidarietà. Ma, sempre più, la gente si 
comporta come San Tommaso. Crede se 
vede. E, come avviene per il 5 per mille, 
la maggior parte dei contributi vanno so-
prattutto alle associazioni più note e più 
citate da Tv e media. E per il mare di re-
altà di volontariato, spesso medio – picco-
le,  che vivono unicamente sulla credibilità 
costruita in anni di silenzioso lavoro, non 
restano che pochi spiccioli. Oppure occor-
re cambiare strategia: costruire un corretto 
rapporto con il mondo dell’informazione e 
con il cittadino-contribuente. Qualche sug-
gerimento:

1) Dimostrare competenza e serietà. Solo 
diventando interlocutori credibili sui 
temi in cui si opera, si finisce nell’a-
genda dei giornalisti (persone estre-
mamente abitudinarie, abituate all’oc-
correnza, a chiamare sempre la stessa 
compagnia di giro).

2) I convegni sono occasioni importan-
ti per fare il bilancio dell’attività svolta, 
dei progetti in cantiere e opportunità 

per avere visibilità. Attenzione ai rela-
tori. Alcuni di essi possono portare più 
riflettori, ma anche allontanare dall’og-
getto del convegno.

3) Non rendersi complici del mercato del 
dolore. Rifiutate (anche se costa in ter-
mini di visibilità) nomi e indirizzi di casi 
sociali. Il dolore ha un valore comuni-
cativo forte, ma le persone con proble-
mi vanno difese non esposte.

4) A voler dare troppe informazioni si ri-
schia di diventare muti. Troppe e-mail 
significano nessuna e-mail. Troppi al-
larmismi significano nessun allarme. 
Lo sapeva già lo scrittore di fiabe gre-
co Esopo quando scriveva “Al lupo, al 
lupo”.

5) Il giornalista va informato ma non con-
vinto. È di pessimo gusto cercare di ti-
rarlo dalla propria parte, magari con 
frasi tipo: “La mia comunità terapeuti-
ca è meglio di…”. Al volontariato non 
servono camerieri, ma giornalisti veri.

6) Se si promuove una conferenza stampa 
vuol dire che si è disposti a parlare di 
tutto, non solo del tema programmato. 

Altrimenti si invia un documento o un 
comunicato stampa.

7) Il volontariato deve dire al giornalista 
tutta la verità, nient’altro che la verità. 
Gonfiare numeri e dati, significa solo 
far lavorare il doppio chi deve scrivere il 
pezzo. Anche nei media le bugie han-
no le gambe corte.

8) Non tutta la vita di una associazione 
deve essere mediatizzata. Attenzione 
a mettere in gioco la credibilità del’as-
sociazione (principale valore in campo) 
per fini non pienamente confessabili 
(come lanciare il presidente sul merca-
to della notizia perché si candiderà  per 
qualche importante incarico).

9) I mass media vanno usati con caute-
la ma anche con fiducia. Occorre met-
tere in conto che ogni mezzo ha un 
suo linguaggio. E se i giornali chiedo-
no soprattutto  risultati e commen-
ti su dati comparativi,  le Tv normal-
mente possono chiedere: “ Ma cosa 
si vede? C’ è una storia? Chi si può 
intervistare?”

10) Chi non appare non esiste. Ma il solo 
apparire serve per trovare contribu-
ti ma di per sé non aiuta a migliora-
re i risultati. Coniugare solidarietà 
e imprenditorialità significa dunque 
non ‘perdersi’ nel marketing, ma vive-
re come il salmone: andando contro-
corrente e cercando di tornare sempre 
alle origini. Una scommessa che vale 
per tutti, anche per il variegato arci-
pelago aclista.

Giorgio Tonellianche la solidarietà 
è videodipendente

5 Per mille, comunicazione e volontariato

 Siamo 
 persone 

 normali... 

80053230589

 …insieme a voi 
     facciamo cose speciali.

Beauty Gold

Tel. 051264999

Salone di Bellezza

Secondo Piano

Sconto 10% per i Soci ACLI. 

Via della Zecca 2

PuBBlicità
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Più la fatica che il gusto. Se proprio do-
vessimo sintetizzare un’impressione 

a caldo sulla battaglia ideologica porta-
ta avanti dal “Nuovo Comitato Articolo 
33” in merito alla scuola paritaria sarebbe 
questo lo slogan. 
Un “sfizio” di una minoranza che coste-
rà al contribuente oltre mezzo milione di 
euro (il costo della organizzazione e ge-
stione del referendum da parte degli uf-
fici comunali).
I bolognesi saranno chiamati a esprimersi 
il prossimo 26 maggio sul quesito:

“Quale fra le seguenti proposte di utilizzo 
delle risorse finanziarie comunali che ven-
gono erogate secondo il vigente sistema 
delle convenzioni con le scuole d’infanzia 
paritarie a gestione privata ritieni più ido-
nea per assicurare il diritto all’istruzione 
delle bambine e dei bambini che doman-
dano di accedere alla scuola dell’infanzia? 
a) utilizzarle per le scuole comunali e 

statali 
b) utilizzarle per le scuole paritarie 

private”.
Il referendum ha natura consultiva e per 
la sua validità non sono previsti quorum 
(non è necessaria una percentuale mini-
ma di votanti)
Già di suo il quesito è fuorviante. 
In un’aula di tribunale un giudice viete-
rebbe di porlo in quanto “suggestivo”, 
cioè perché suggerisce già la risposta. L’e-
lettore non informato sarebbe portato a 
pensare che decine di milioni di euro sono 
sottratti alle casse pubbliche per essere di-
rottati ai privati, quasi a mo’ di donazio-
ne. E il suo voto sarebbe scontato… 
Peccato che la verità sia un’altra e cioè 
che a fronte di un milione di euro (questo 
è l’importo erogato alle private) il Comu-
ne ne risparmi annualmente almeno cin-
que (si veda l’intervista al Prof. Zamagni 
che pubblichiamo in questo numero).
Ma tant’è! Il quesito è stato approvato 
così com’è ed è inutile recriminare.  
Probabilmente andrà a votare una mino-
ranza di elettori: la questione delle pari-
tarie soprattutto in momenti di crisi eco-
nomica probabilmente non è in cima alle 
preoccupazioni del cittadino medio.

Di sicuro andranno – e saranno portati a 
votare – coloro che sono più convinti del-
la bontà del referendum (la storia dei re-
ferendum ce lo insegna). La vittoria delle 
“a” appare scontata.
Allora, su diritti e valori fondamentali in-
tangibili (libertà e pluralità di educazione 
in primo luogo) si esprimerà una minoran-
za (quella dei votanti appunto) e una mi-
noranza ancora più striminzita “decide-
rà”, anche se di fatto, peraltro, poco o 
nulla. La consultazione ha infatti - si ripe-
te - solo un valore di indicazione all’ammi-
nistrazione comunale.

Immaginiamo per un attimo il day after, il 
giorno dopo.
Ammessa la prevalenza delle “a”, il refe-
rendum non abrogherà la normativa con-
tro cui è diretto. 
A quel punto la palla tornerebbe al Comu-
ne, il quale – peraltro – difficilmente potreb-
be disattendere gli impegni presi in base a 
normative nazionali e regionali che un refe-
rendum comunale non può certo abrogare. 
E quindi avrebbe ragione chi come la Fe-
derazione delle scuole materne (FISM) l’ha 
definito “l’inutile referendum”. Un puro 
esercizio di forza, aggiungiamo noi.
Se, viceversa, tagliasse il finanziamento alle 
paritarie probabilmente Palazzo D’Accursio 
si esporrebbe a dei contenziosi e violereb-
be un quadro di norme certe e stringenti.
Inoltre, come ha sottolineato l’ex Provve-
ditore Paolo Marcheselli - ospite dell’As-

sociazione Bologna al Centro proprio nel-
la Sede delle Acli in un incontro sul tema lo 
scorso 4 febbraio - un’eventuale riduzione 
di sezioni di scuola primaria potrebbe non 
essere compensata dall’intervento pubbli-
co per le ristrettezze della finanza pubbli-
ca ed in particolare per i limiti posti dal pat-
to di stabilità. E cita il caso dell’affidamen-
to all’Asp Irides da parte del Comune della 
gestione di numerose sezioni di scuola per 
l’infanzia e di nidi non potendo assumere 
direttamente il personale necessario. 
Ma, soprattutto, se il Comune dovesse 
“tagliare”, sarebbe un brutto giorno per 
la democrazia. 
Essa rivelerebbe il volto peggiore che sto-
ricamente i suoi detrattori le rimprovera-
no: l’essere dittatura della maggioranza. 

Anzi, il paradosso sarebbe che in questo 
caso la “maggioranza” referendaria sa-
rebbe decisamente minoranza nella città 
di Bologna.
Insomma, questa battaglia ideologica 
avrà sempre e comunque esiti infausti.
Il tutto al modico prezzo per il contribuen-
te di oltre mezzo milione di euro sottratti 
a servizi e investimenti che avrebbero po-
tuto creare un indotto occupazionale o 
sostenere la ricerca (si pensi a 500 bor-
se di studio!). 
Ma la demagogia ha un prezzo. E di soli-
to è molto salato.

Per saperne di più…
Sito dei contrari al referendum: 
www.referendumbologna.it/
Sito dei promotori: 
http://referendum.articolo33.org/ 

Tommaso Migliacciodi cosa parliamo quando 
parliamo di referendum sulle paritarie

oltre mezzo milione di euro gettati via: il costo della demagogia 
e dello “sfizio” di una minoranza 
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Ufficialmente il motivo del contendere è il 
milione di euro annui che il Comune di Bo-
logna versa alle scuole private parificate per 
erogare servizi che il Comune stesso non ri-
uscirebbe altrimenti a erogare se non a costi 
molto maggiori di quelli per il quale si è in-
detto il referendum. Una cifra a fronte del-
la quale sono garantiti servizi all’infanzia di 
prossimità alle famiglie e che produce an-
che una discreta ricaduta occupazionale. 
Non sfugge perciò neppure agli occhi meno 
smaliziati che trattasi di battaglia pretta-
mente ideologica che isola un “pezzetti-
no” dell’articolo 33 della Carta Costituzio-
nale (“Enti e privati hanno il diritto di isti-
tuire scuole ed istituti di educazione, sen-
za oneri per lo Stato”) per giustificare un at-
tacco frontale alla libertà di insegnamento e 
di educazione, intesa non come una liber-
tà formale, “sulla carta” ma sostanziale. Se 
non ci fosse tale finanziamento solo i ricchi 
potrebbero mandare i figli alle scuole priva-
te. D’altronde, le élite hanno già delle scuo-
le loro che nulla chiedono al pubblico, ma 
neppure nulla danno (almeno non diretta-
mente) alla collettività. 
La classe lavoratrice – intesa in senso ampio 
come ceto medio e classi meno abbienti - 
non avrebbe tale possibilità. 
E siccome spesso la libertà di insegnamen-
to si interseca con la libertà per la famiglia 
di aderire a un credo religioso o comunque 
a una filosofia di vita e a volere che alcuni 
principi vengano trasmessi ai figli, allora solo 
il cattolico ricco, l’ebreo ricco, il musulmano 
ricco, il libero pensatore ricco  – per fare de-
gli esempi – potrebbero mandare i propri figli 
alle rispettive scuole che seguono quei princi-
pi (seppure nel quadro ovviamente delle leg-
gi e dei valori della Repubblica italiana). La 
stessa scuola steineriana (anch’essa finanzia-
ta dal pubblico) – sulla cui natura non con-
fessionale nessuno può avanzare dubbi – sa-
rebbe appannaggio per pochi ricchi.
Se volessimo invocare sacrosanti principi co-
stituzionali d’altronde potremmo contro-
battere opponendo in primo luogo la tute-
la di diritti fondamentali (art. 2), nonché tut-
ta una serie di valori e libertà che nella Car-
ta Costituzionale trovano espressa tutela o 
una radice. Tra questi la già citata libertà di 
educazione, ed ancora la libertà religiosa, la 
tutela della famiglia, la sussidiarietà. 
Lo stesso articolo 33 d’altronde, così come 
letto da autorevoli giuristi e dalle corti non 
ultima lo stesso Giudice delle Leggi (la Corte 

Costituzionale) va interpretato non in senso 
letterale. Allo Stato rimane inibito di edifica-
re in linea generale  le mura degli edifici pri-
vati (e ci mancherebbe)! E – come spiega il 
Prof. Zamagni – non può ripianarne i debiti.
Ma i pubblici poteri possano finanziare i pri-
vati che eroghino servizi ai cittadini. È cosa 
che avviene sin dagli albori dello Stato re-
pubblicano e che oggi trova un ulteriore 
presidio nel principio di sussidiarietà intro-
dotto di recente nella stessa Carta Costitu-
zionale e già previsto nei Trattati internazio-
nali ai quali l’Italia ha aderito. 
D’altronde, lo Stato finanzia i Patronati, 
proprio per evitare che gli Enti previdenziali 
debbano farsi carico di un’utenza enorme. 
Il Servizio sanitario nazionale si basa su con-
venzioni con liberi professionisti (medici ge-
nerici e pediatri di base). Gli avvocati del libe-
ro foro sono pagati dallo Stato per garantire 
il patrocinio ai meno abbienti. Sono solo al-
cuni esempi di interazione pubblico-privato 

che garantiscono – peraltro in primo luogo 
ai più bisognosi – dei servizi utilissimi, anzi 
spesso indispensabili a costi minori di quelli 
che il pubblico dovrebbe affrontare se se ne 
facesse carico direttamente.
D’altronde i destinatari finali di tali finanzia-
menti non sono tanto gli istituti scolastici 
quanto gli alunni e le stesse famiglie che si 
rivolgono (per scelta e a volte per necessità) 
alle scuole private. Anzi, proprio queste fa-
miglie peraltro attraverso le tasse finanzia-
no proprio quella scuola pubblica che i loro 
figli non frequentano! Quindi, se qualcuno 
può avere diritto di lamentarsi - e scende-
re in piazza o promuovere referendum… -  
sono proprio queste ultime che pagano due 
volte: la retta della privata e le tasse che fi-
nanziano soprattutto la scuola pubblica.
Una curiosità storica. Il padre di quell’inci-
so (“senza oneri per lo Stato”) fu Epicar-
mo Corbino, un padre costituente libera-
le, peraltro di un liberalismo non laicista. Un 

Il corto circuito ideologico

Perché il referendum sulle scuole Paritarie è una Pericolosa fallacia logica

intervista al Professor zamagni

le paritarie sono pubbliche e il comune 
risparmia cinque milioni e mezzo di euro

sulla tematica referendaria, “L’Apricittà” ha 
raccolto il parere dell’insigne economista ste-
fano zamagni, docente dell’Alma mater, uno 
dei massimi  esperti del Terzo settore.
«Il referendum in quanto strumento di de-
mocrazia diretta di suo è benvenuto. non mi 
straccio le vesti! Anzi può servire a fare ordi-
ne e chiarire i punti oggetto del dibattito. Ben 
venga, ripeto, un dibattito serio»,  esordisce 
zamagni.
ed entra nel vivo della questione: «molti di-
menticano che la legge sulle paritarie consente 
anzi sancisce che le scuole non statali faccia-
no parte del sistema pubblico. si potrebbe dire 
che sono pubbliche! La diatriba è sbagliata, 
colpa anche dei giornalisti. Il referendum non è 
sul se si vuol finanziare ma se è opportuno che 
ricevano un finanziamento. no, perché esclu-
dono, si dice. ma non è vero. C’è una norma-
tiva nazionale che anzi favorisce l’integrazio-
ne. non c’è una contrapposizione pubblico-pri-
vato, la si vuole costruire artificiosamente». e 
prosegue: «Lo stesso articolo 33 della Costitu-
zione è citato a sproposito. Il “senza oneri per 
lo stato” non vuol dire senza costi ma signifi-
ca che la differenza tra costi e ricavi non deve 

essere a carico dello stato. A Bologna, non solo 
non è un onere ma addirittura è un vantaggio! 
se dovessimo essere finanziati dal comune gli 
stessi servizi che oggi hanno il costo di un mi-
lione verrebbero a costare sei milioni e mezzo! 
Quindi non solo non vi è violazione dell’artico-
lo 33 ma c’è un vantaggio di cinque milioni e 
mezzo. È il motivo per il quale il Comune di Bo-
logna si è dichiarato contrario».
«Quindi – sottolinea zamagni – l’unica ragio-
ne del referendum è di tipo ideologico. A chi è 
a favore del referendum dà fastidio che ci sia-
no dei privati che agiscono a favore del bene 
comune. Inoltre, va ribadito, non è che le scuo-
le siano della “Chiesa”. sono scuole di ispira-
zione cattolica non “della Chiesa”. peraltro al-
cune sono gestite direttamente dalle parroc-
chie, altre da cooperative sociali o fondazioni 
o con altre formule. Inoltre due scuole paritarie 
bolognesi non sono neppure cattoliche». 
e conclude: «ripeto è una occasione per fare 
chiarezza. e sono convinto che dopo che si 
andrà nei quartieri a spiegare queste cose la 
stragrande maggioranza dei bolognesi vote-
rà per il mantenimento del finanziamento alle 
paritaria».
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liberale favorevolissimo come tale alla plu-
ralità dell’offerta formativa e alla libera in-
trapresa anche nel campo educativo. E lo 
fece verosimilmente per un motivo ideale 
alto: evitare che, finanziando la costruzione 
di scuole private, lo Stato centralizzato po-
tesse operare un indiretto controllo ideolo-
gico (come avvenne durante il fascismo), e 
come avveniva direttamente e capillarmen-
te negli allora coevi sistemi comunisti. Tale 
motivo non poteva essere disgiunto da un 
altro, economico, che a un liberista è caro: il 
contenimento della spesa pubblica, evitan-
do che lo Stato si accolli spese ulteriori ed 
aumenti la pressione fiscale.
Lo stesso Corbino avrebbe spiegato che “La 
norma avrebbe dovuto solo escludere che 
lo Stato potesse ritenersi obbligato a finan-
ziare le scuole non statali per il semplice fat-
to della loro esistenza, non dovendosi però 
escludere la facoltà per lo stato di effettuare 

questi interventi nei casi e nei modi ritenuti 
più opportuni”.
Il finanziamento alle private consente dei ri-
sparmi di gestione notevoli a un pubblico 
che, altrimenti, dovrebbe aumentare le tas-
se o tagliare i servizi per far tornare i conti 
(tertium non datur). Di più, garantisce quel 
pluralismo di offerta formativa che a chi ha 
cari i valori di libertà non può che essere gra-
dito. Infine, per ultimo ma non ultimo, ra-
mifica sul territorio i servizi, consentendo alle 
famiglie di avere dei servizi spesso più vicini 
alle proprie abitazioni e gestiti con criteri di 
risparmio tipici del settore privato. E questo 
dovrebbe essere “musica per le orecchie” di 
quanti tra i partecipanti al comitato Nuovo 
Articolo 33 si dicono orgogliosamente di si-
nistra e che invece si appropriano di un inci-
so voluto da un liberista D.O.C.!
Ma non è l’unico cortocircuito ideologico.
“A pensar male si fa peccato ma ci si 

azzecca spesso”, ama dire qualcuno che le 
umane vicende le conosce.
A guardare i sottoscrittori del Comitato vie-
ne da chiedersi: ma se la maggior parte delle 
scuole paritarie non fossero cattoliche, ci sa-
rebbe stato lo stesso schieramento di forze?
In tutta coscienza riteniamo di no.
Gratta gratta, sotto la battaglia contro le 
paritarie c’è – neppure tanto dissimulata – 
una buona dose di avversione al cattolicesi-
mo. Certo, non verrà mai ammesso ufficial-
mente. E probabilmente non anima tutti.
Un certo laicismo radicale “orfano” di ideo-
logie illiberali riscopre oggi un vetusto anti-
clericalismo ottocentesco e si potrebbe dire 
“borghese”. Il filosofo cattolico Augusto 
Del Noce aveva previsto un esito simile… 
C’è quasi da rimpiangere il capo comunista 
Togliatti che nel votare a favore dei Patti La-
teranensi – con grave scandalo della sinistra 
borghese – pose l’esigenza di tutelare delle 
libertà fondamentali e di non aprire vecchie 
ferite (guelfi e ghibellini, clericali e anticleri-
cali) nel popolo italiano. 
Chi vive nella realtà quotidiana – come il 
cristiano fa ed è chiamato a fare – sa be-
nissimo sulla propria pelle come le élite ab-
biano fatto propri spesso gli istituti pubblici 
(soprattutto i licei), dove le famiglie “bene” 
usano mandare i loro pargoli.
Occorre ricordare ad ex sessantottini o “set-
tantasettini”, oggi nipotini dei barbuti e 
barbosi anticlericali ottocenteschi, alcuni 
fulgidi esempi di scuola “privata” che non 
dovrebbero lasciarli indifferenti. La scuola di 
Jasnaja Poljana, nella quale lo scrittore russo 
Lev Tolstoj insegnava ai contadini. Ma an-
cora di più, quella di Barbiana, di una ico-
na (forse suo malgrado… ) del ’68: Don Lo-
renzo Milani, uomo che non faceva sconti 
a nessuno, in primis alla “sua” Chiesa che 
pure amava di un amore radicale. Il quale, 
provocatoriamente, scriveva ad una amico 
che la scuola “non può essere fatta che da 
un cattolico e non può essere fatta che per 
amore (cioè non dallo stato)”.
Ci sono scuole private che “servono” i più 
deboli, e non poche scuole pubbliche “feu-
do” delle élite, dove le stesse di compiaccio-
no e si riproducono.
Il binomio pubblico-inclusione contrappo-
sto a quello privato-esclusione è uno dei 
tanti luoghi comuni dei quali questa bat-
taglia si nutre. A noi restano due doman-
de: ne valeva la pena? E, soprattutto, per-
ché tutto questo livore?

Tommaso Migliaccio

le ragioni del no 
Per un referendum ideologico e devastante

scuola paritaria non è sinonimo di “privato”
Il referendum consultivo indetto dal comune di 
Bologna per il 26 maggio 2013 è stato voluto 
ed organizzato dal “nuovo Comitato Articolo 
33” al fine di azzerare i fondi comunali desti-
nati alle scuole materne paritarie, definiti “un 
regalo” alla scuola cattolica. Quanti conosco-
no il significato di scuola paritaria? Quanti lo 
associano, erroneamente, a “privato”? Tutte le 
scuole paritarie fanno parte, in base alla Legge 
62 del 2000, del sistema scolastico integrato. 
svolgono un servizio pubblico e devono rigoro-
samente essere in linea con determinati requi-
siti fissati dalla legge stessa. 
Ci si potrebbe quindi domandare per quale 
motivo, tali scuole non dovrebbero usufruire di 
sovvenzioni statali per venire incontro alle esi-
genze delle famiglie? 
A Bologna sono 27 le scuole dell’infanzia pa-
ritarie convenzionate con il comune, ad esse 
sono iscritti più di 1700 alunni. Il comune ero-
ga alle scuole a gestione no profit circa 576 
euro a bambino. Bambino che nelle scuo-
le dell’infanzia comunali costa 6900 euro. se: 
“La matematica non è un’opinione”, sottra-
endo il contributo alle scuole paritarie e desti-
nandolo interamente alle scuole pubbliche, al 
loro interno, saremmo in grado di offrire alle 
famiglie bolognesi al massimo 150 posti in più, 

lasciando a casa più di 1500 bambini e negan-
do loro il diritto all’istruzione. Quale  potreb-
be essere il motivo che spinge ad indire un tale 
referendum? Il vero intento di questo “nuo-
vo Comitato” è portare la scuola indietro di 
45 anni, col fine di colpire le scuole, definite 
da loro “confessionali” e affermare resisten-
ze ideologiche, anticlericali, pregiudiziali e an-
tistoriche per soli fini elettorali. 
Quale potrebbe essere la soluzione più giu-
sta per garantire alle famiglie bolognesi che 
domandano per i loro bambini l’accesso alla 
scuola dell’infanzia, il diritto all’istruzione? 
senza la pretesa di facili soluzioni, si potrebbe 
pensare di investire più risorse in questo ambi-
to, magari andando a tagliare patrocini inuti-
li, consulenze e sprechi, non da ultimo questo 
stesso referendum che costerà migliaia di euro. 
messi nella condizione di scegliere tra scuo-
le comunali, statali o paritarie private, perché 
privarsi della libertà di rispondere: tutte e tre, 
scegliendo quindi la scuola in base a criteri di 
meritocrazia pedagogica, ad esempio. rispon-
diamo no a questo referendum! non lascia-
mo che “la pancia prevalga sulla testa”, per 
questo il Circolo Acli san Tommaso d’Aquino 
promuoverà iniziative per far prevalere la testa.

di Francesco Manfredi
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a 50 anni dal concilio vaticano ii, la strada Percorsa e quella ancora da Percorrere

Cinquant’anni dopo la Chiesa è ancora 
in cammino. Era il 10 settembre 1967, 

erano passati due anni dalla chiusura del 
Concilio Ecumenico Vaticano II (1962-
1965) quando l’allora provicario generale 
dell’arcidiocesi di Bologna don Giuseppe 
Dossetti descriveva la comunità ecclesiale 
bolognese post-conciliare a mons. Anto-
nio Poma, coadiutore del card. Giacomo 
Lercaro appena designato, con toni entu-
siastici e carichi di speranza: una Chiesa 
«aperta pur nella saldezza della fede», una 
Chiesa «amante della pace», una Chiesa 
che fa convergere armoniosamente litur-
gia, ecumenismo e dottrina. 
Con sensibilità decisamente differenti, 
papa Paolo VI, il 19 gennaio 1969, nel cor-
so di una Udienza generale, si domandava 
che cosa fosse andato storto nel passag-
gio dalla chiusura del Concilio alla sua ap-
plicazione, quale gap si fosse creato tra le 
aspettative e la realtá di fatto. La diagnosi 
del pontefice era che ci si trovava davanti 
ad una crisi di fede nel Popolo di Dio.  
«Siamo convinti» affermava il papa «che 
la voce del Concilio sia passata sopra le no-
stre anime come un vento parlante, come 
una chiamata personale? Ad essere vera-
mente cristiani, veramente cattolici, vera-
mente membra vive ed operanti del Cor-
po mistico del Signore, che è la Chiesa?». 
Con un tono meno angoscioso, Lercaro - 
già emerito -  il 2 giugno 1968, al com-
pimento di sedici anni di episcopato bolo-
gnese, aveva steso un bilancio sui risulta-
ti dell’applicazione del Concilio a Bologna 
e, dove Paolo VI vedeva una crisi di fede, 
Lercaro individuava una «crisi di crescen-
za», intesa come difficoltà nel contenere e 
nel passare dalla teoria alla pratica tutte le 
buone intuizioni del Concilio. 
«Il rinnovarsi di tanti aspetti e il cadere di 
tante tradizioni e prassi che fino a ieri era-
no ritenute immutabili [...] ha determinato 
in molti casi quasi un senso di sgomento, 
una crisi ansiosa, come se tutto stesse per 
crollare» affermava Lercaro, ma «il Conci-
lio ha superato col suo impegno di aggior-
namento, statiche posizioni, inoltrandosi in 
una dichiarata strada eminentemente pa-
storale, aprendosi ad un più positivo giudi-
zio sul mondo, individuando nel servizio il 

rapporto della Chiesa con il mondo stesso, 
al quale intese presentare un linguaggio a 
lui congeniale e comprensibile l’eterna ve-
rità della Parola di Dio», «il Concilio ha ri-
chiamato potentemente il volto autentico 
della Chiesa, del quale la cristianità storica 
aveva da tempo indurito i lineamenti in un 
giuridismo eccessivo, in una pietà troppo 
spesso individualistica, in un moralismo ne-
gativo e proibitivo, in una posizione difen-
siva e talora aggressiva e tendenzialmen-
te conquistatrice nei confronti dell’umani-
tà fuori la Chiesa», «il Concilio è andato in-
contro a tutti gli uomini cristiani, credenti 
e anche atei, con sommo rispetto dei loro 
valori e della loro libertà; con fiducia pru-
dente ma umile e generosamente disposta 
al servizio, ed ha rivelato il volto della Chie-
sa alla quale nessuno è estraneo, perché, 
inserita nella comunità degli uomini, ne di-
vide le gioie, le speranze, le ansie e i pro-
blemi  e a tutti si sente debitrice delle ric-
chezze di verità e di grazie». 
Nel 1972, a dieci anni dall’apertura del 
Concilio, il cardinale di Bologna, l’arcive-
scovo Antonio Poma si domandava, con-
fermando i pensieri di Paolo VI, se i cristia-
ni si fossero davvero convertiti alla Parola 
di Dio, ma in fond nutriva delle speranze 
perché la Parola di Dio non torna al Padre 
senza aver portato dei frutti. «Come mai 
dopo il Concilio, che ha portato un mes-
saggio così intenso e ha aperto nuovi oriz-
zonti, è faticoso il cammino delle applica-
zioni conciliari e la Chiesa risente della crisi 
che investe tutta l’umanità?» si domanda-
va il presule; il Concilio «è stato sì un punto 
d’arrivo rispetto agli studi teologici e biblici 
precedenti [...] ma è stato anche un punto 
di partenza in quanto ha segnato un indi-
rizzo, ha aperto una strada che doveva es-
sere percorsa concretamente e [...] il perio-
do che intercorre è carico di tensioni tra chi 
stenta a muoversi e chi si affretta con im-
pazienza [...] tuttavia i germi di tale rinno-
vamento sono già presenti». 
Il Concilio è un processo ancora aperto, 
non tutto è stato applicato e su ciò che lo è 
stato  ancora si discute. «Ermeneutica del-
la frattura» da un lato, «ermeneutica del-
la continuità» dall’altro, sembra che non si 
arrivi ad una mediazione. In realtá non c’è 

da colpevolizzarsi; ciò accade quando si è 
ancora troppo dentro una storia e non si 
ha - e forse non si può avere - una visione 
complessiva. La storia “funziona” per bre-
vi, medi e lunghi periodi, il Concilio è sta-
to senza dubbio un fenomeno di lungo pe-
riodo anche se per farlo cominciare è sta-
ta sufficiente la presa di posizione di un an-
ziano pontefice. Quest’anno viene celebra-
to il centenario della nascita di don Giu-
seppe Dossetti, uno dei più eminenti pro-
tagonisti bolognesi (e Bologna fu maestra 
in generale del Concilio con la guida del 
card. Giacomo Lercaro e del card. Antonio 
Poma). Anche questo è un modo per fare 
memoria storica a partire dalle fonti e non 
dai gusti personali e soggettivi. 
Cinquant’anni dopo la Chiesa è ancora in 
cammino e si pone circa le stesse doman-
de.  «Oggi è meno facile credere» affer-
mava Lercaro nel 1968  «ma appunto per-
ché si esigono dei credenti consapevoli e 
coerenti; che nella fede non tanto cerchi-
no un rifugio e quasi un’evasione, ma piut-
tosto una luce e una forza per superare se 
stessi e aderire al Vangelo e al suo spirito; 
e testimoniarlo». 

Beatrice Fiacchila chiesa in cammino
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La radicale delegittimazione operata 
dalla storiografia laicista ottocente-

sca, ancora oggi fortemente pervasiva 
nelle accademie, del plurisecolare gover-
no pontificio, non rende ragione ad un 
periodo, che certamente come fu giusto 
si concluse,  ma che tuttavia ha dato la 
forma, anche sotto il profilo urbanistico,  
ed il senso della città come ancora oggi 
la  vediamo. 
La Bologna papale era una città, sempre 
con i parametri di allora e in confronto ad 
altre realtà italiane e non, che fu sempre 
la più grande della regione, tutto somma-
to tollerante ricca di rapporti internazionali 
con un potere diffuso anche oltre l’oligar-
chia nobiliare che sedeva nel Senato citta-
dino. Ad esempio l’oggi tanto discusso fe-
deralismo o “devolution” l’hanno inventa-
to i bolognesi insieme ai pontefici. Infatti 
in base ad un patto, che oggi diremmo co-
stituzionale, con il Sovrano, ovvero il Papa, 
Bologna godeva di ampie autonomie  pur 

all’interno dello Stato Pontificio, addirittu-
ra la città, come se fosse uno stato este-
ro aveva un proprio ambasciatore presso 
il governo centrale. Il  Papa nominava un 
Cardinal Legato, che era una sorta di Go-
vernatore con compiti  più civili che religio-
si che rimanevano affidati, questo come 
oggi, al Cardinale Arcivescovo (solo ra-
rissimamente le due funzioni furono uni-
te su una stessa persona). Quindi il motto 
del Governo cittadino sintetizzava l’asso-
luta originalità di questo sistema di gover-
no di Bologna “nulla senza il Senato, nulla 
senza il Legato” ovvero le decisioni dove-
vano essere prese  in accordo dai due orga-
ni. Il che, sia chiaro, non sempre avvenne. 
Questo sistema però verso la metà del’700 
cominciò a scricchiolare a causa della far-
raginosità della norme della senescenza 
ed inattualità di molte regole. È in questo 
momento storico che emerge una classi-
ca figura di riformatore illuminato  sette-
centesco. Il Marchese Carlo Grassi di an-

tica e nobile famiglia membro del Sena-
to cittadino con il palazzo avito nell’attua-
le Via Marsala, allora Via mercato di mez-
zo San Martino, oggi sede del Circolo Uf-
ficiali, fu la punta di diamante insieme ad 
altri aristocratici di un ampio tentativo ri-
formatore .In questo fu aiutato dall’allora 
Papa regnante Benedetto XIV il bolognese 
Prospero Lambertini. Le direttrici principa-
li furono, una riforma radicale degli orga-
ni di Governo per svecchiare una macchi-
na amministrativa che era affogata da una 
serie di norme che si erano affastellate nei 
secoli, un riordino dell’impianto che oggi 

chiameremmo tributario, per la prima volta 
facendo intravvedere una tassazione della 
rendita fondiaria, ma anche della macchi-
na riscossiva divisa in mille concessioni. E 
poi, aspetto questo centrale un tentativo 
di grande bonifica della bassa pianura bo-
lognese per aumentare la superficie colti-
vabile che era perennemente in stato pa-
ludoso  per i fiumi che, a cominciare dal 
Reno  non avevano uno sbocco, né in mare 
né nel Po.
Grassi trovò alleati ma anche avversari che 
non volevano assolutamente mollare ren-
dite parassitarie. Fino a che regnò Papa 
Lambertini le riforme andarono avanti e 
qualche risultato vi fu.
Alla morte del  Papà subentrò il veneto 
Rezzonico Clemente XIII  e, quella che oggi 
chiameremmo la destra conservatrice riuscì 
ad avere di nuovo il sopravvento e il pro-
cesso riformatore si arenò.
Carlo Grassi più volte tento di convincere 
il Senato  della necessità vitale per il siste-
ma di riformarsi ma tutto fu vano. È curioso, 
ma non troppo, notare che all’arrivo di Na-
poleone l’aristocrazia senatoria dominante 
che era su posizioni reazionarie si riciclò ve-

locemente in filo giacobina  dando il via, a 
parere del sottoscritto, a quel trasformismo 
che fu da allora un tratto distintivo dell’alta 
borghesia laica bolognese. Del resto la bor-
ghesia laica ne ebbe un buon vantaggio ac-
quistando a prezzi stracciati i beni ecclesia-
stici che i francesi avevano espropriato alla 
Chiesa. Carlo Grassi fu un profeta inascol-
tato, ma forse riformare uno Stato teocra-
tico come quello pontifico era un campi-
to piuttosto difficile, gli andò poi bene per-
ché qualche decennio dopo su questa stes-
sa strada perse invece la vita assassinato Pel-
legrino Rossi ministro riformatore di Pio IX.

Angelo RambaldiBolognesi illustri

carlo grassi e le riforme settecentesche

papa Benedetto XIV, il bolognese prospero Lambertini.Il porto di Bologna nel settecento.
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luigi Pedrazzi osPite del circolo giovanni XXiii nel centenario della nascita di dossetti

Per ricordare don Giuseppe Dosset-
ti in occasione del centenario della 

nascita, il Circolo ACLI Giovanni XXIII di 
Bologna ha invitato lo scorso 7 marzo il 
prof. Luigi Pedrazzi, che è stato a fian-
co di Dossetti nel Consiglio comunale di 
Bologna e che ne è sempre rimasto fra 
gli amici e i consiglieri più vicini.
Per Pedrazzi non si può parlare di Dos-
setti senza riferirsi e senza avere uno 
sguardo sull’attualità, anche perché il 
politico e il monaco Dossetti vedeva-
no più avanti del loro tempo e possono 
quindi aiutarci ancora a leggere la po-
litica e la Chiesa. Don Giuseppe aveva 
un’“intelligenza realistica” che era tale 
da farlo essere naturalmente un uomo 
politico, autorevolissimo ed estrema-
mente considerato anche e soprattut-
to quando si era ormai ritirato dalla vita 
politica attiva e in particolare nell’ulti-
ma sua battaglia in difesa della Costi-
tuzione. Dossetti visse un’esperienza as-
solutamente unica, perché partecipò da 
protagonista sia all’Assemblea Costi-
tuente sia al Concilio, e rivestì poi per 
tutta la vita il ruolo di “sentinella e di-
fensore” dei principi e delle scelte con-
tenute nella Costituzione e nei docu-
menti conciliari. 
Principi e scelte che hanno definitiva-
mente cambiato da una parte l’impian-
to e la prospettiva della società e della 
politica italiane e dall’altra il volto della 
Chiesa. Il balzo che Papa Roncalli fece 
fare alla Chiesa, indicendo il Concilio, 
continua a dare risultati  inaspettati: an-
che la rinuncia di Benedetto XVI nasce 
dal Concilio e sarebbe stata inconcepi-
bile senza il Vaticano II. Dossetti consi-
derava Papa Giovanni come il più gran-
de cristiano dei nostri tempi e valuta-
va positivamente anche i limiti che i Pa-
dri conciliari imposero al cammino di ri-
forma della Chiesa: a posteriori si può 
comprendere come quei limiti abbiano 
in effetti consentito di accogliere e di 
non rigettare le novità del Concilio. 
Alla fedele interpretazione dei pronun-
ciamenti conciliari e al concreto rece-
pimento dei loro indirizzi nella vita del-
la Chiesa si impegnarono Dossetti e 

l’Istituto per le Scienze Religiose, da lui 
fondato, per cui Bologna è diventata un 
centro importantissimo per lo studio e 
la divulgazione degli atti conciliari. Ven-
ti anni prima del rinnovamento portato 
dal Concilio il politico Dossetti era sta-
to tra i più convinti e impegnati soste-
nitori, in campo cattolico, del rinnova-
mento della forma dello stato e di un 
convinto pronunciamento a favore del-
la repubblica: l’uomo che sapeva vedere 
tanto più avanti aiutò quindi in tutte le 
occasioni a compiere i passaggi decisivi 
verso la novità, affiancandosi a compa-
gni di cammino come Togliatti, Terraci-
ni e Nenni, oltre ai cattolici La Pira, Laz-
zati e Moro, in seno all’assemblea Co-
stituente, e assistendo il cardinal Lerca-
ro al Concilio.
Ancora prima di dare un contributo de-
cisivo alla concreta definizione dei suoi 
principi basilari, Dossetti ispirò e defi-
nì la vera e propria “architettura” della 
Costituzione italiana, ricercando e tro-
vando un fondamentale accordo e in-
staurando un dialogo profondo e una 
collaborazione con gli altri padri costi-
tuenti, i comunisti e i socialisti, in un 
tempo in cui per i cattolici sembrava im-
possibile qualsiasi possibilità d’incontro: 
tantissimi anni dopo, nella conferen-
za di Monteveglio, Dossetti e Nilde Jot-
ti hanno parlato dell’accordo ideale che 
unì cattolici e comunisti nell’esperienza 
irripetibile dell’Assemblea costituente, 
nella scelta comune di contrastare e ar-
ginare, e superare, il fascismo.

Nell’immediato dopoguerra Dossetti e 
altri cattolici riuscirono in effetti a co-
struire cose fondamentali collaboran-
do con i comunisti. Poi ci fu solo una 
lunga discesa, ma il Dossetti politico e 
il Dossetti monaco mantennero sempre 
una grande ammirazione per il popo-
lo russo, che aveva sofferto le perdite 
più numerose a causa della guerra volu-
ta da Hitler, e per la religiosità ortodossa 
e provavano un grande imbarazzo per 
l’anticomunismo viscerale della Chiesa 
cattolica. All’inizio della sua esperienza 
di vita monastica, guardato con un po’ 

di superficialità da fuori, Dossetti ap-
pariva “molto ortodosso”, per la litur-
gia celebrata nella comunità, ma anche 
“molto protestante”, per le sue omelie, 
o perfino “molto ebreo”, incontrandolo 
nella realtà della Terrasanta. Ed era lo-
gico che il politico Dossetti apparisse a 
sua volta “molto comunista”…

Il  politico cattolico Dossetti, che sape-
va vedere più avanti del suo tempo, rite-
neva che l’esperienza di governo del PCI 
a Bologna, e in Emilia, fosse in assolu-
to la più avanzata fra quelle realizzate in 
Italia e solo per obbedienza verso il suo 
vescovo accettò di candidarsi e di fare 
campagna elettorale alle amministrati-
ve del 1956. La sua sconfitta, che sape-
va essere inevitabile, non gli impedì di 
collaborare, e di migliorare ulteriormen-
te, il buon governo cittadino del sinda-
co comunista Dozza e di impiantare le 
basi per una collaborazione tra comuni-
sti e cattolici che è arrivata fino ad oggi. 
Lo studioso di diritto ecclesiastico Dos-
setti, che sapeva vedere più avanti del 
suo tempo, indirizzò l’attività di studio 
del nascente Istituto per le Scienze Re-
ligiose verso la storia dei Concili, anti-
cipando di una decina di anni la profe-
zia di Papa Giovanni. E il sacerdote Dos-
setti, che con il suo vescovo sapeva ve-
dere più avanti del suo tempo, sep-
pe prefigurare e orientare il Concilio su 
un tema, la collegialità, che finalmente 
è fra i primi punti all’ordine del giorno 
di un Conclave convocato a  cinquanta 
anni dall’apertura del Concilio. 

Luigi Pedrazzi, che ha attraversato una 
lunghissima parte del secolo breve co-
noscendo il fascismo e anche il berlu-
sconismo, a chi gli ha chiesto come, se 
fosse ancora vivo, potrebbe vedere Dos-
setti l’assoluta novità del successo del 
Movimento 5 Stelle, ha risposto che for-
se, come settanta e sessant’anni fa era 
possibile ed era giusto dialogare e colla-
borare con i comunisti, oggi si potrebbe 
collaborare con un governo di “grillini”, 
sapendo che la Camera, retta dal Cen-
trosinistra, potrà comunque operare un 
assoluto controllo, appoggiando e ap-
provando solo norme che siano piena-
mente condivise. A proposito di “saper 
vedere più avanti”…

Mauro Innocentiricordando dossetti
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Le Acli di Bologna hanno puntato sulla 
famiglia. Il cinque per mille che avete 

scelto di devolvere alla nostra Associa-
zione ci ha permesso, prima di tutto, di 
ampliare la gamma di servizi offerti dal 
nostro Punto Famiglia di Casalecchio di 
Reno in cui, con il supporto del Patrona-
to Acli nazionale e provinciale, abbiamo 
dato vita allo Sportello Famiglia. Si trat-
ta di un punto di riferimento per ogni 
componente della famiglia bolognese, in 
cui la persona può trovare risposte alle 
proprie esigenze, potremmo dire sin dal 
concepimento, ad esempio con i servizi 
di consulenza a tutto tondo (fiscale e 
previdenziale prima di tutto) per la tutela 
della maternità, fino all’età della pensio-

ne e alla presa in carico delle richieste dei 
membri più anziani e, magari, non più 
autosufficienti. Per informazioni e ap-
puntamenti potete chiamare in sede (Caf 
051522066 o Patronato 051522105) 
oppure direttamente al Punto Famiglia di 
Casalecchio il venerdì mattina (Via Por-
rettana 330/3 tel. 0516133174).

Per quanto riguarda, invece, la terza età, 
insieme al Cup2000 e al Centro sporti-
vo Italiano, le Acli di Bologna, unitamen-
te alla Sede di Vergato, hanno dato vita 
ad un progetto dedicato agli anziani fragi-
li. Il progetto, finanziato per la quasi totali-
tà proprio con i fondi del cinque per mille, 
ha fatto sì che venisse attivato un servizio 

di telecompagnia per gli anziani soli o co-
munque fragili o a rischio di isolamento. 
Inoltre, abbiamo organizzato diverse ini-
ziative ludico-ricreative (tombole, gite, me-
rende, feste a tema), ma anche corsi (di 
memoria, di teatro, di presepe, di bricola-
ge, di lettura, di informatica, ecc.). 

Per i cittadini immigrati, abbiamo finan-
ziato, invece, una scuola di italiano per 
stranieri completamente gratuita per i 
partecipanti, che ha avuto molto succes-
so, tanto da avere già formato ben quat-
tro classi differenti di allievi.

Numerose, inoltre, sono state le iniziative 
organizzate grazie a questa forma di so-
stegno da parte dei cittadini. Prima fra tut-
te quella sulle morti bianche, che ha dato 
una testimonianza forte su un tema fon-
damentale e spesso trascurato come la si-
curezza sui luoghi di lavoro. In generale, il 
cinque per mille permette alle Acli di Bolo-
gna di portare avanti tante campagne di 
sensibilizzazione e iniziative che ci stanno 
molto a cuore, quali quelle sui temi della 
legalità, della lotta alla criminalità organiz-
zata, della tutela del lavoratore in tutte le 
sue forme, della salvaguardia della fami-
glia, della domenica come giorno di festa, 
della tutela dei diritti della terza età, della 
maternità, dell’infanzia, ecc. 

Numerose sono state anche le iniziative ca-
ritative portate avanti grazie a questo pre-
zioso contributo: dal sostegno a mamme 
sole in difficoltà, all’aiuto ai ragazzini dei 
quartieri difficili di Napoli, a singole inizia-
tive segnalate dalle Parrocchie o dai Circoli 
Acli sul territorio. Nel 2012 e 2013, in par-
ticolare, abbiamo riservato un significativo 
contributo alle popolazioni emiliane colpi-
te dal terremoto.

Con il tuo contributo riteniamo di potere 
fare ancora tanto. Al contribuente non co-
sta nulla, per noi si tratta invece di un’im-
mensa ricchezza, che investiamo total-
mente di nuovo sul territorio e per le fami-
glie! Donando il tuo cinque per mille alle 
Acli sei certo che nemmeno un centesimo 
di esso vada sprecato: la ricaduta sulla so-
cietà e sul territorio in cui viviamo testimo-
nia, da solo, l’impegno che le Acli portano 
avanti con la massima garanzia di serietà 
da oltre 65 anni!

Chiara PazzagliaCosa abbiamo fatto finora 
con il tuo cinque per mille?

un aiuto fondamentale Per la nostra associazione, che al contriBuente non costa nulla

 Siamo 
 persone 

 normali... 

80053230589

 …insieme a voi 
     facciamo cose speciali.
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I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.

Tecnico Telecomunicazioni 
Cliente Caf Acli di Trento

Pensionato
Cliente Caf Acli di Milano

Studentessa
Cliente Caf Acli di Chieti

Artista 
Cliente Caf Acli di Genova

Giovanni 
Verga

Marco
Polo

Guglielmo 
Marconi

Anita 
Garibaldi

70x100 – AA4 210x297 – A



Fisco 2013: cosa ci aspetta? 
Novità iN pillole

Il testo della Legge di Stabilità 2013, così come ap-
provato il 24/12/2012, presenta alcune rilevanti dif-
ferenze rispetto alla sua formulazione originaria: 
vengono, infatti, cancellate le disposizioni che pre-
vedevano i tagli alle aliquote Irpef e quelle che in-
troducevano il tanto temuto tetto di 3000 euro sul-
le detrazioni fiscali.
Numerose, comunque, le novità con le quali il con-
tribuente dovrà confrontarsi nel 2013, e di cui ri-
portiamo di seguito un breve elenco: 

taRes aD apRile

Ad aprile arriverà la Tares, la nuova tassa prevista 
dal Decreto Salva-Italia su rifiuti e servizi che so-
stituirà sia la Tarsu sia la Tia. Questa tassa grave-
rà su chiunque possegga o detenga locali suscet-
tibili di produrre rifiuti e verrà calcolata in pro-
porzione alle superfici catastali già dichiarate per 
i tributi precedenti (assoggettando a imposizio-
ne l’ 80% della superficie catastale). La disciplina 
a regime prevede che il versamento venga effet-
tuato in quattro rate trimestrali nei mesi di gen-
naio, aprile, luglio e ottobre. Solo per il 2013, 
considerati i ritardi nell’applicazione della norma-
tiva, la prima rata slitterà ad aprile (con possibi-
lità di ulteriore slittamento a luglio). La Tares, ol-
tre a coprire i costi del servizio di smaltimento ri-
fiuti, servirà a finanziarie anche i servizi “indivisi-
bili” (come l’illuminazione pubblica, polizia loca-
le, ecc.) e per questo, rispetto a Tarsu e Tia, gra-
verà di più nelle tasche dei contribuenti italiani: 
l’aggravio previsto per legge è pari a 30 centesi-
mi a mq, ma i Comuni hanno la facoltà di deter-
minare un ulteriore aumento fino a 40 centesi-
mi, il cui conguaglio sarà versato unitamente all’ 
ultima rata. 

Novita’ iN MateRia iMU

A partire dal 2013 viene soppressa la quota di 
IMU dovuta allo Stato, a eccezione di quella re-
lativa ai fabbricati di categoria D (per i quali l’era-
rio continuerà a incassare il 50% dell’imposta do-
vuta applicando lo 0,76%). In assenza delle deli-
bere Comunali, è impossibile specificare quali sa-
ranno gli effetti di questa novità sulle aliquote de-
liberate (anche se potrebbe ragionevolmente veri-
ficarsi una riduzione delle stesse). Si ricorda, tut-
tavia, che per i fabbricati di categoria D aumenta 
dal 2013 la base imponibile, poiché il moltiplica-
tore da applicare alla rendita catastale rivalutata 
passa dal 60 al 65.

aUMeNto iMposiZioNe Fiscale 
Dei teRReNi

A decorrere dal 2013 e fino al 2015 i terreni “co-
steranno” di più a chi li possiede.
L’imponibile IRPEF, infatti, sarà determinato appli-
cando un’ulteriore rivalutazione del 15% ai reddi-
ti dominicale e agrario, già rivalutati rispettivamen-
te dell’ 80% e del 70%. Il contribuente dovrà tener 
conto di questa novità già nella liquidazione della 
dichiarazione relativa ai redditi 2012, poiché la Leg-
ge di Stabilità ha previsto che gli acconti Irpef ven-
gano commisurati al debito che si sarebbe genera-
to con il nuovo sistema di calcolo.

ivie e ivaFe Dal 2012 

Il Decreto “Salva Italia” aveva introdotto nel 2011 
due nuove imposte per tutti i possessori di immo-
bili e attività finanziarie all’Estero. Si tratta dell’I-
VIE e dell’IVAFE, sulle quali la Legge di Stabilità 
2013 è intervenuta nuovamente apportando al-
cune modifiche normative e disponendo il diffe-
rimento del termine di versamento al 2012. I pa-
gamenti già effettuati saranno quindi considerati 
come acconti della imposta dovuta per l’ anno ap-
pena trascorso. 
Ma su cosa gravano queste imposte? 
L’IVIE è stata spesso considerata come una sorta di 
IMU sui fabbricati oltre confine. Essa colpisce, in-
fatti, il valore degli immobili con un’aliquota del-
lo 0,76% e una detrazione d’imposta pari a 200 
euro; è stata inoltre prevista un’aliquota ridotta di 
0,4% solo a favore di chi presta attività all’Estero 
per conto dello Stato Italiano. 
L’IVAFE grava invece sul contribuente che possie-
de all’Estero, anche per tramite di una società fi-
duciaria, attività finanziarie o conti corrente, indi-
pendentemente dal modo in cui ne sia venuto in 
possesso (successione, donazione, ecc.). Nel caso 
di conti correnti, è previsto il pagamento di un’im-
posta di bollo in misura fissa pari a 34,20 euro; nel 
caso di attività finanziarie, invece, l’imposta deve 
essere liquidata applicando al valore dell’attività di 
spesa l’aliquota di 0,1% per il 2012 (ma dal 2013 
aumenterà a 0,15%).

aFFitti: DeDUZioNi piÙ Basse 

A partire dal 2013 è molto probabile che aumen-
teranno i casi in cui sarà conveniente, per il pro-
prietario di immobili abitativi dati in affitto, aderi-
re al regime fiscale della cedolare secca, piuttosto 
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che assoggettare il reddito alle normali aliquote a scaglione. 
Com’è noto, la cedolare secca si calcola applicando un’ali-
quota fissa (21% per contratti a canone libero e 19% per 
contratti a canone concordato) alla totalità del canone per-
cepito, mentre fino allo scorso anno solo l’85% del canone 
percepito concorreva alla formazione del reddito comples-
sivo ai fini IRPEF. Dal 2013, tuttavia, diminuisce dal 15% al 
5% la deduzione forfettaria da applicare ai fini della deter-
minazione dell’imponibile Irpef, annullando quasi del tutto 
i casi in cui era preferibile applicare un’aliquota più alta ri-
spetto a quella della cedolare, in quanto l’imponibile era co-
munque più basso. A questa constatazione di carattere ge-
nerale fanno eccezione i proprietari di immobili classificati a 
elevato interesse storico/culturale, i quali, in caso di opzio-
ne per la tassazione ordinaria, dovranno assoggettare ad IR-
PEF solo il 65% del canone percepito. Nonostante gli inten-
ti agevolativi della norma, tuttavia, è innegabile che l’aggra-
vio fiscale per gli immobili storici sia stato significativo: que-
sto è infatti il primo anno in cui il contribuente è tenuto a 
dichiarare i redditi percepiti per la locazione di immobili tu-
telati dal Ministero delle Belle Arti, sebbene già nel 2012, in 
previsione di questo importante cambiamento, il calcolo de-
gli acconti Irpef doveva essere effettuato tenendo conto del 
reddito prodotto dagli immobili tutelati dati in affitto.

aUMeNtaNo DetRaZioNi FiGli a caRico 

Aumentano dal 2013 le detrazioni per figli a carico, ricono-
sciute già da gennaio nelle buste paga del lavoratore dipen-
dente o da far valere nella dichiarazione dei redditi da presen-
tare nel 2014. Gli incrementi riguardano gli “importi teorici” 
che il contribuente dovrà ri-liquidare in base alla propria con-
dizione reddituale. Si evidenzia inoltre che già dalla dichiara-
zione dei redditi 730/2013 i proprietari di immobili non locati 
potrebbero riscontare piccoli aumenti degli importi spettan-
ti, come conseguenza del fatto che i redditi dei fabbricati non 
concorrono più alla formazione del reddito complessivo. Si ri-
corda, infatti, che le detrazioni effettivamente spettanti sono 
inversamente proporzionali all’aumentare del reddito. 

RistRUttURaZioNi: 
BoNUs al 50% FiNo al 30 GiUGNo 

L’art. 16-BIS del Tuir ha introdotto a regime le agevolazioni fi-
scali per le ristrutturazioni edilizie e per il risparmio energeti-
co, accorpandole sotto un unico profilo normativo a decorre-
re dal 2012. La norma prevede un unico tetto di spesa age-
volabile (pari a 48.000 euro) al quale applicare la detrazio-
ne del 36%.
Il Decreto Crescita, tuttavia, per tutte le spese sostenute tra il 
26/06/2012 e il 30/06/2013, ha disposto l’aumento della per-
centuale di detrazione (50%) e del tetto agevolabile (96.000 
euro). Contestualmente è stata prorogata fino al 30/06/2013 
anche la possibilità di beneficiare della detrazione del 55% 
per interventi finalizzati al risparmio energetico, che a parti-
re dal 01/07/2013 saranno infine “assorbiti” dalla disciplina e 
dai limiti sulle ristrutturazioni edilizie. 

Novità ssN aUto

A partire dall’anno 2012 gli automobilisti italiani non po-
tranno più dedurre per intero il contributo SSN riportato sul-
le polizze dei veicoli a motore. La legge di riforma del mer-
cato del lavoro, infatti, ha previsto che il contribuente pos-
sa avere un beneficio fiscale solo sulla parte eccedente i 40 
euro. Poiché questo contributo è pari al 10% del premio 
netto versato, è evidente che resteranno esclusi dall’agevo-
lazione fiscale tutti coloro che pagano polizze di modesto 
importo e che verranno invece favoriti i proprietari di veico-
li più costosi.

l’iMU e la DicHiaRaZioNe Dei ReDDiti

Com’è noto, l’IMU incide sulla dichiarazione dei redditi 
730/2013 poiché introduce sostanziali cambiamenti al cal-
colo dell’Irpef e ai casi di esonero dalla presentazione della 
dichiarazione. Così come previsto per legge, infatti, gli im-
mobili non locati per i quali è stata pagata l’IMU vengono 
esclusi dal reddito complessivo del contribuente, in quanto 
l’IMU sostituisce l’Irpef e le relative addizionali dovute. Ne 
consegue che il soggetto che possiede esclusivamente im-
mobili non locati non ha più l’obbligo di presentare la di-
chiarazione dei redditi. Per gli immobili concessi in affitto, 
invece, nulla è cambiato rispetto allo scorso anno: pure in 
presenza di un pagamento IMU, infatti, il contribuente do-
vrà assoggettarli a tassazione ordinaria oppure, ove ne ricor-
rano le condizioni, a cedolare secca.

RivalUtaZioNe teRReNi e paRtecipaZioNi

Viene disposta la riapertura della possibilità di rideterminare 
il costo di acquisto di terreni edificabili e agricoli e partecipa-
zioni non quotate. Rilevano terreni e partecipazioni detenu-
te da persone fisiche non in regime di impresa, società sem-
plici e associazioni professionali dal 01/01/2013.
Entro il 30/06/2013 deve essere effettuata la redazione e 
l’asseverazione della perizia di stima, oltre al versamento 
dell’imposta sostitutiva che ammonta al 2% per le parteci-
pazioni non qualificate e al 4% per le partecipazioni quali-
ficate e i terreni.
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la DicHiaRaZioNe iMU 
e le Novità Del 2013 

Grande apprensione nel 2012 è stata causata dal ritardo 
nell’approvazione del modello di dichiarazione IMU, fino a 
quando la pubblicazione delle relative istruzioni ha permes-
so di tirare un sospiro di sollievo: diversamente da quanto si 
era temuto, infatti, la platea dei soggetti coinvolti è abba-
stanza ristretta.

In cosa consiste esattamente questo adempimento? Si trat-
ta di una dichiarazione che il contribuente deve presenta-
re ai Comuni in cui sono ubicati gli immobili, nei casi in cui 
si verifichino variazioni che incidono sulla determinazione 
dell’IMU dovuta e di cui il Comune  non può entrare in pos-
sesso attraverso la consultazione delle banche dati catasta-
li e anagrafiche.
Le istruzioni allegate al Modello specificano inoltre che non 
è necessario ripetere l’adempimento qualora il Comune ab-
bia già acquisito tali dati da una vecchia dichiarazione ICI o 
abbia deliberato specifici modelli di Comunicazione. Dun-
que, sono pochi i casi in cui c’è l’obbligo di comunicazione. 
Tra questi si evidenziano, ad esempio:

- Coniugi che hanno residenza diversa all’interno del ter-
ritorio Comunale: l’obbligo dichiarativo resta in capo al 
soggetto che beneficia delle agevolazioni IMU per abita-
zione principale (ricordiamo, infatti, che non è possibile 
applicare questa agevolazione a più di una abitazione);

- Immobile dichiarato inagibile e per il quale la base impo-
nibile IMU è ridotta al 50%: l’obbligo dichiarativo sorge 
solo nel momento in cui l’immobile perde il requisito di 
inagibilità, dal momento che questa  viene accertata con 
perizia tecnica comunale;

- Cittadini italiani residenti all’Estero: obbligo dichiarativo 
per i soli immobili ai quali il Comune abbia riconosciuto le 
agevolazioni per abitazione principale;

- Fabbricati classificati a interesse storico/artistico, per i 
quali la base imponibile è ridotta al 50%;

- Terreni e aree edificabili: l’obbligo dichiarativo sorge tutte 
le volte in cui, per effetto della revisione dei valori a mq, 
si determina una variazione della base imponibile;

- L’ex coniuge assegnatario della casa coniugale, che è te-
nuto a versare l’IMU per l’intero immobile assegnato, 
deve presentare la dichiarazione IMU nel caso in cui tale 
immobile si trovi in un Comune che non sia né quello di 
nascita né quello in cui si è celebrato il matrimonio;

- Estinzione dell’usufrutto legale al compimento della mag-
giore età da parte del minore.

La dichiarazione IMU deve essere presentata al Comune en-
tro novanta giorni dal momento in cui si verifica l’evento 
che determina la riduzione d’imposta; può essere consegna-
ta direttamente presso gli sportelli, oppure inviata attraver-
so raccomandata o PEC.

spese saNitaRie: 
le liNee GeNeRali peR la DetRaZioNe 

Molteplici sono le spese sostenute dai contribuenti che pos-
sono essere detratte in sede di dichiarazione dei redditi. 
Sicuramente, una delle più frequenti e sostanziose è l’ac-
quisto di medicinali, “da banco” o con prescrizione medica. 
È necessario, per usufruire della detrazione del 19% - che ri-
cordiamo si applica alla parte di spesa che eccede la franchi-
gia di 129, 51 euro -, attestare l’acquisto del prodotto tra-
mite fattura o “scontrino parlante”, in cui, cioè, vengono ri-
portate la natura, la qualità e la quantità del farmaco, oltre 
al codice fiscale del destinatario. 
Con la Circolare n. 40 del 30 luglio 2009, l’Agenzia delle 
Entrate ha specificato che, per tutelare la privacy del contri-
buente, non è più necessario che sullo scontrino vi sia ripor-
tata la specifica denominazione commerciale del medicina-
le acquistato ma, dal 1 gennaio 2010, è sufficiente il codi-
ce AIC del prodotto (un codice alfanumerico che autorizza 
l’immissione in commercio del farmaco in questione). 
 
Non sono assolutamente detraibili i prodotti farmaceutici 
definiti come “parafarmaci”, ritenuti dall’Agenzia delle En-
trate non assimilabili ai medicinali. Tra questi, sono compre-
si gli integratori e i prodotti fitoterapici che non risultino ap-
provati dall’AIFA (l’Agenzia Italiana del Farmaco).
Inoltre, per quanto riguarda i dispositivi medici - cioè, in li-
nea generale, tutti quegli strumenti, impiegati a scopo di 
diagnosi, prevenzione, controllo, terapia o attenuazione di 
una malattia, di una ferita o di un handicap - è necessa-
rio che, oltre alla presenza sullo scontrino del codice fisca-
le dell’acquirente e alla descrizione del dispositivo medico 
(a riguardo, chiariamo che non è sufficiente la sola dicitu-
ra di “dispositivo medico”), il contribuente possa provare 
che il dispositivo sia conforme alle Direttive Europee 93/42/
CEE, 90/385/CEE e 98/79/CE. Tale prova viene fornita dal-
la marcatura CE che il prodotto riporta sia sulla scatola sia 
sul bugiardino. 
Inoltre, con la Circolare n.19 del 1 giugno 2012, è stato 
chiarito che sono detraibili anche i dispositivi medici acqui-
stati in erboristeria. 

Possono essere detratti, oltre ai medicinali, anche le spese 
sostenute per prestazioni specialistiche (esami di laborato-
rio o complessi, dialisi, psicoterapia o altre terapie partico-
lari, anestesia epidurale, ginnastica correttiva, etc) e l’acqui-
sto o l’affitto di protesi o di attrezzature sanitarie, attesta-
ti da nomenclatura AIFA e comprovati da fattura e prescri-
zione medica. 
Sono detraibili anche le spese di assistenza specifica, cioè 
fatta da personale qualificato (infermieri, professionisti in 
assistenza riabilitativa, di base o operatori tecnico assisten-
ziali, educatori professionali o addetti ad attività di anima-
zione e/o terapia occupazionale). La circolare n. 19 del 1 
giugno 2012 ha precisato che le spese effettuate per l’assi-
stenza da parte di figure professionali (nello specifico, quel-
le elencate nel D.M. del 29 marzo 2001), per essere detrat-
te, non hanno bisogno di essere accompagnate da prescri-
zione medica. 
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Eccezione fa la figura del chiropratico la cui prestazione, 
per la detrazione, deve essere accompagnata da prescrizio-
ne medica. Inoltre, deve essere stata eseguita all’interno di 
centri autorizzati con direttore sanitario.
Ma chi detrae le spese sanitarie? Il contribuente per se stes-
so ma anche per i propri figli se questi sono a carico. Esisto-
no, però, due eccezioni, in cui è possibile detrarre o dedur-
re, a seconda dei casi, le spese di familiari non a carico: le 
spese sanitarie per patologie esenti dalla partecipazione alla 
spesa pubblica e le spese sanitarie per portatori di handicap. 
Se, nel primo caso, è possibile che il soggetto che ha soste-
nuto la spesa detragga la parte che non trova capienza nel-
la dichiarazione dei redditi del disabile, nel secondo, è possi-
bile dedurre dal reddito complessivo le spese sanitarie gene-
riche e per l’assistenza specifica per disabili, riconosciuti tali 
ai sensi dell’art. 4, Legge 104/1992 o titolari di altra certifi-
cazione di invalidità purché esistano i requisiti di cui all’art. 
3 della legge 104. 
 

il ReDDitoMetRo è UFFiciale. 
MoNitoRaGGio No liMits 
sUlle spese Dei coNtRiBUeNti

Dopo le mancate partenze nel corso del 2012, è stato fi-
nalmente ufficializzato, nella Gazzetta n. 3 del 4 gennaio 
2013, il Redditometro, il cui compito è quello di vaglia-
re tutte le spese significative del contribuente, a partire dal 
2009, per risalire al suo reddito presunto. Quest’ultimo sarà 
poi confrontato con l’importo effettivamente dichiarato al 
Fisco.
Per iniziare, l’Agenzia dell’Entrate ha raccolto un centinaio 
di voci di spesa in grado di identificare il tenore di vita di una 
persona, suddividendole in sette grandi categorie:

1. L’abitazione (e, quindi, le spese relative alle ristruttu-
razioni edilizie, agli interventi di riqualifica energeti-
ca, agli stipendi per eventuali collaboratori domestici, o 
agli abbonamenti alla pay-tv);

2. Il trasporto (ad esempio gli acquisti di minicar, autovei-
coli di lusso, moto o barche);

3. I contributi (previdenziali, ecc.) e le assicurazioni (sulla 
vita, contro furto o incendio);

4. L’istruzione (ad esempio le rette per l’università privata, 
i corsi di lingua, i master, ecc)

5. Le attività sportive, ricreative e la cura della persona (ad 
esempio l’iscrizione a palestre o circoli sportivi, le va-
canze a cinque stelle, la frequentazione di centri-benes-
sere o di club esclusivi, ecc.);

6. Gli investimenti immobiliari o mobiliari;
7. Altre spese significative come l’acquisto di gioielli, og-

getti d’antiquariato, opere d’arte, ecc.

Dopo la prima fase di raccolta dei dati relativi alle spese dei 
singoli contribuenti, si passerà alla fase di confronto fra i 
dati ottenuti e i redditi dichiarati, andando a rilevare i casi 
in cui si presenta una netta incongruenza fra le spese ac-
certate e la dichiarazione presentata. L’obiettivo è quello di 
“selezionare” i casi presumibilmente più a rischio di evasio-
ne, che solo in un secondo momento verranno verificati e 

valutati sulla base delle risposte che gli stessi contribuen-
ti saranno in grado di fornire. È questa la fase intermedia 
dell’iter, durante la quale il soggetto sospettato sarà chia-
mato a giustificare determinate spese troppo al di fuori del-
la portata del reddito dichiarato, e fornire, qualora fosse ne-
cessario, informazioni su eventuali altre fonti di reddito che 
potrebbero averle rese possibili.

Come farà l’Agenzia delle Entrate a reperire informazioni 
sulle suddette spese? Le fonti sono varie e si va dalla sempli-
ce valutazione di questionari - inviati, ad esempio, a circoli 
o club esclusivi per scoprire i nominativi degli iscritti, o alle 
scuole private per avere i nomi degli studenti frequentanti e 
controllare le rette pagate. O, ancora, alle agenzie di viag-
gio, a cui verranno chiesti i nomi dei contribuenti che han-
no acquistato pacchetti di valore superiore a determinati im-
porti - alla rilevazione delle comunicazioni effettuate con lo 
Spesometro o all’accesso a diverse banche dati, come il Pub-
blico Registro Automobilistico, le dichiarazioni dei redditi, 
l’Anagrafe Tributaria.
Inoltre, le spese rilevate saranno moltiplicate per dei coeffi-
cienti specifici legati al modus vivendi del contribuente, se-
condo la valutazione di queste tre caratteristiche: l’area ge-
ografica in cui le spese sono state effettuate, l’età del con-
tribuente, la sua composizione familiare.

L’Agenzia delle Entrate, però, ha messo a disposizione del 
contribuente un software che rivela se il proprio tenore di 
vita è coerente con quanto dichiarato al Fisco, nel totale 
anonimato: il “Redditest”. 
Il suo utilizzo, quindi, non comporta alcuna acquisizione di 
informazioni da parte dell’Agenzia delle Entrate né alcun 
obbligo di utilizzo per il contribuente del Redditest, che va 
inteso come uno strumento preventivo per chi sa di aver ce-
lato qualcosa al Fisco.
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COMUNE DI BOLOGNA

Via Lame 116 SEDE cEntraLE (centro di prenotazione) 051 522066

Via Roberto Koch 3 Quartiere Borgo panigale 051 6415955

Via murri 181 c/o parrocchia san silverio di Chiesanuova 051 440157

Via pirandello 6 san Donato, c/o Circolo Dossetti – La Fattoria 051 517150

Via Stoppato 31/A c/o Circolo Acli Corticella 051 705434

Via mezzofanti 79/c Quartire mazzini 051 441246

PROVINCIA DI BOLOGNA

cASALEccHIO DI RENO Via porrettana 330/4 051 6133174

mEDIcINA Via Cuscini 22 051 851556

SAN GIOVANNI IN pERSIcETO piazza del popolo 23 051 821436

SAN LAZZARO DI SAVENA Via emilia 4 051 461888

SAN pIETRO IN cASALE Via matteotti 203 051 818412

VERGATO p.zza matteotti 5 051 6740177

ZOLA pREDOSA Via predosa 13 051 759451

UFFici acli seRvice BoloGNa sRl 

Ricordiamo che il termine di scadenza della presentazione del modello 730 presso il Caf Acli 
è il 31 maggio 2013.
Di seguito, l’elenco delle nostre sedi: 

Tutta la competenza fiscale del Caf Acli senza 
dover uscire di casa: sul portale www.mycaf.it 
non solo puoi mantenerti costantemente ag-
giornato sul mondo del Fisco ma puoi anche 
gestire la tua situazione fiscale e previdenziale 
con un semplice click. 

Se sei cliente CAF ACLI, infatti, attraverso l’ac-
cesso all’Area Riservata, potrai: 
•	 gestire	 appuntamenti,	 controllare	 le	 sca-

denze e i promemoria attraverso un’agen-
da personalizzata;

•	 consultare	l’archivio	delle	dichiarazioni	fatte	
negli anni passati presso il tuo Caf Acli; 

•	 tenere	sotto	controllo	il	tuo	bilancio	familia-
re, controllando le entrate e le uscite ; 

•	 controllare	 avvisi	 e	 aggiornamenti	 inviati	 a	
te direttamente dal tuo Caf Acli.  

Inoltre, nell’area pubblica del portale Mycaf si 
possono trovare tanti servizi utili, tra i quali:
•	 i	QuickTips, suggerimenti chiari e veloci sul si-

stema fiscale
•	 il	Preventivatore Mutuo, per calcolare l’am-

montare degliinteressi detraibili di un mutuo;
•	 le	News, per rimanere sempre aggiornati su 

ciò che riguarda il Fisco;
•	 l’Imposta Compravendita Immobili per 

preventivare le imposte relative all’acquisto di 
un immobile;

•	 la	Cedolare Secca per verificare la convenien-
za, relativa alla tassazione della tua locazione 
in affitto, fra il regime fiscale ordinario e l’op-
zione della cedolare secca;

•	 la	funzione Chiedi al Caf Acli, una linea diret-
ta con i nostri esperti che risponderanno a tut-
te le tue domande. 

Chiedi ai nostri professionisti 
di isCriverti al MyCaf e resta 
seMpre aggiornato Con

il portale Caf aCli
di inforMazioni e servizi fisCali

my
mycaf.it

mycaf.it
il caF acli seMpRe al tUo FiaNco

aCCedi a 

MyCaf Con il tuo 

sMartphone
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Protagonisti
per il bene
comune



Ho scoperto casualmente il corso di lingua italiana alle Acli di 
Bologna tenuto da Carolina, e, a dir la verità, è stata proprio lei 
a farmi interessare di più, con il suo entusiasmo, alla vostra lin-
gua. Tutto ci è sempre stato spiegato nei minimi dettagli, qual-
siasi cosa non solo della lingua ma anche del vostro modo di 
vivere, della vostra cultura. Oramai, sto frequentando il corso 
da un po’ di tempo. Ho imparato molte cose meravigliose sul-
la cultura italiana, sulla vostra lingua che è cosi melodiosa, sul-
la letteratura che è ricchissima di romanzi d’ amore, e sull’ Italia 
intera, che è un Paese magnifico, direi unico al mondo.
La cosa più importante è che Carolina ci ha fatto capire il modo 
di pensare, e quindi di parlare, di un italiano, e questo ci ha aiu-
tato molto nell’ apprendere la lingua italiana.

Elizaveta Nikodim

Le Acli Provinciali di Bologna hanno stretto una convenzione 
con Nuovo Look Parrucchieri, in via delle Lame 87, Bologna. 

Ai soci Acli verrà applicato il 20% di sconto 
su tutti i servizi e trattamenti del negozio.

Mi chiamo Karen Guerrero e vengo dall’Ecuador. Qui, in Italia, 
abito con mia madre e con mio fratello. Amo lo sport, soprat-
tutto il calcio e la pallacanestro. Sono venuta al corso di italia-
no delle Acli perché ero appena arrivata dal mio Paese e mi 
trovo molto bene: l’insegnante è simpatica e ci aiuta paziente-
mente in tutto. L’atmosfera in classe è molto attiva e ho impa-
rato molte cose che prima non sapevo e per questo sono mol-
to contenta. Abbiamo capito che il corso è molto difficile e ci 
stiamo mettendo tutto il nostro impegno, sia nelle ore di le-
zione sia a casa. Siamo tutti di Paesi, religioni, costumi diver-
si ma abbiamo fatto tutti amicizia e in classe abbiamo creato 
una piccola famiglia. Abbiamo anche imparato meglio come 
ci si comporta con gli italiani in generale. Credo che trascorre-
rò con entusiasmo il resto del corso, impegnandomi al massi-
mo. Anzi, sono felicissima, ho molta voglia di fare e imparare 
cose nuove. Ringrazio le Acli per avermi dato questa opportu-
nità e anche la mia professoressa perché con tutta la sua pa-
zienza ci ha aiutato molto. 

Karen Guerrero

Conoscere la lingua di un territorio è indispensabile per pos-
sedere la cultura di chi lo popola. Essa è necessario strumento 
di comprensione e, in quanto tale, di integrazione. Essere inte-
grato vuol dire aver saputo instaurare relazioni umane e aver 
imparato a rispettare la sensibilità e la cultura del popolo ospi-
tante. Vuol dire aver avuto la possibilità di costruirsi una nuo-
va casa. Questo è impossibile se ci si barrica all’interno di una 
torre di Babele. Le Acli di Bologna hanno deciso di aiutare gli 
immigrati a scavalcarne le mura, dotandoli dei mezzi necessari 
per intraprendere un serio percorso di integrazione.
Siamo partiti con cinquanta alunni, da ogni parte del mon-
do e di tutte le età. Abbiamo condiviso le loro storie e i loro 
sogni. Il 14 febbraio è partito il secondo corso. Con loro spe-
riamo di fare lo stesso perché abbiamo capito che, quando ci 
si comprende, tutte le distanze si rivelano più vicine di quello 
che sembrano. Queste sono alcune testimonianze di chi anco-
ra condivide questo viaggio con noi.

Carolina Ciccarelli

Mi chiamo Lika e sono georgiana. Sono arrivata in Italia un 
anno fa. Dopo la laurea, purtroppo, non ho trovato lavoro nel 
mio paese e ho deciso di andare all’ estero. Adesso vivo a Bolo-
gna e vado tutti i giovedì a scuola di italiano per stranieri presso 
le Acli.. Sono fortunata che ho incontrato la mia insegnante. È 
successo inaspettatamente, un bel giorno di settembre, quan-
do sono andata al Patronato Acli a fare la sanatoria 2012. C’e-
ra una ragazza carinissima, chi mi ha aiutata a fare la doman-
da per il permesso di soggiorno. Ricordo che ho detto «Scusa, 
non parlo bene l’italiano» e lei mi ha detto subito: «Stai tran-
quilla. Qui c’è la scuola per stranieri e, se vuoi, puoi studiarlo» e 
ho deciso in quel momento che dovevo frequentarla. Ora, tut-
ti i giovedì vado e studio. Aspetto sempre il giovedì, perché so 
che devo andare da Carolina e devo studiare perché voglio ca-
pire la vostra lingua. Mi piace che la mia insegnante ci parli an-
che della cultura italiana. Lei per me non è solo un’ insegnan-
te, lei è per me come un’amica. Quando non so e non capisco 
qualcosa, lei mi aiuta sempre. Carolina mi dice che per il mio 
futuro bisogna studiare tanto. Secondo me, lei crede in me e 
non voglio deluderla. Penso che piano piano sto imparando la 
lingua italiana e spero che dopo un po’ di  tempo anch’io riu-
scirò a parlare un po’ meglio.

Lika Mamrikishvili

le testimonianze di alcuni ParteciPanti

Il corso di italiano per stranieri alle acli di Bologna
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Non è facile parlare di Daniele. La sua 
è stata un’adolescenza serena, senza 

grossi problemi. A scuola lo definivano un 
“gigante buono”, capace di un’astuta iro-
nia e molto prudente nei giudizi. Di indole 
positiva, era un giovane come tanti, alla ri-
cerca della propria strada. Giocava a calcio, 
amava divertirsi e far divertire con la sua 
congenita simpatia, e amava condividere 
con gli altri, soprattutto con i più piccoli, 
la sua fede semplice. Gli piaceva cucinare: 
in Brasile, tutti lo apprezzavano per i suoi 
piatti e, oltre a meravigliose cene con sco-
pi benefici, organizzò anche dei laboratori 
per i ragazzi brasiliani. In luglio ci ha persi-
no chiesto di fargli arrivare una macchina 
per fare la sfoglia. Stava sviluppando in 
questo modo la sua passione per la cucina 
ed era seriamente intenzionato a farne il 
suo nuovo lavoro. Dopo il viaggio umani-
tario in Bosnia, ha maturato la scelta del 
servizio civile: si è, quindi, buttato con tut-
to se stesso nella formazione, consapevole 
di acquisirvi la preparazione necessaria per 
mettersi adeguatamente al servizio degli 
altri. Nell’apprendimento della lingua, di-
cono, fosse il migliore del gruppo.
«Ho scelto il servizio civile - scriveva ai suoi 
formatori - per crescere personalmente e 
fare un’esperienza indimenticabile, aprire 
i miei orizzonti e vedere più chiaramente 
cosa farò nella mia vita».
Ha lasciato l’Italia per essere “apprendi-
sta samaritano” sulle strade del Brasile, 
per condividere con i giovani di quel paese 

povertà e speranze.
Ha messo a servizio degli altri tutte le sue 
qualità umane, affinate nelle sue espe-
rienze di animatore dei Grest, di volonta-
rio alla Caritas e all’Emporio di Parma dove 
vengono assistite famiglie in difficoltà e in 
cui, il sabato mattina, faceva doposcuola 
ai bambini.
Era entusiasta perché aveva anche mes-
so in atto le sue competenze di geome-
tra: «Ebbene si, sto facendo anche il ge-
ometra, chi l’avrebbe mai detto! Stiamo 
realizzando un progetto molto moder-
no ideato da un amico di Corrado [...]. In-
somma mi mancava l’esperienza di pas-
sare dal disegno alla realtà!!! ed è molto 
gratificante!!».
Ha condiviso così anche i rischi dei suoi com-
pagni di lavoro che definiva “gente umile e 
alla mano con cui si lavora molto bene”. Il 
suo lavoro per questa comunità non finiva 
mai: ha dedicato loro tutto il tempo e le co-
noscenze che aveva a disposizione. Serena, 

sua compagna di missione, ci ha scritto da 
Pesqueira nel Pernanbuco: «Questo ragaz-
zone sorridente ha donato la sua vita per 
dare una possibilità a questi bambini di stra-
da, per dare loro gioia, una speranza con-
creta e un luogo accogliente. [...] Lui aveva 
bene in mente cosa è amore, amicizia e al-
truismo. Io spero di poter avere un briciolo 
della forza e della passione che avevi tu nel 
fare il tuo lavoro, Dani».
Finisco con una nota di speranza, condi-
videndo con voi la riflessione dell’amico 
Riccardo:
«Qual è dunque il futuro che i giovani 
come Daniele stanno tracciando? Forse 
quello che gli studiosi chiamano “glocal”, 
neologismo inglese che mette insieme il lo-
cale con il globale. Esattamente la storia di 
Daniele, tutto “casa e parrocchia” eppu-
re - anzi, proprio grazie ai valori assorbi-
ti da questi suoi “mondi vitali” - capace di 
partire per un paese lontano e di diventa-
re in pochi mesi un vero “brasilero” come 
mi hanno testimoniato a Natale i suoi tan-
ti amici a Goiânia.
La sua vicenda - e quella dei tanti come lui 
che si spendono per gli altri senza riserve, a 
Parma come in paesi lontani - è quindi mo-
tivo di speranza anche rispetto alla possibi-
lità che i giovani possano finalmente tor-
nare a essere protagonisti di quel rinnova-
mento della società e della politica che di-
venta ogni giorno sempre più necessario. 
Davvero, per i giovani come Daniele il me-
glio deve ancora venire».

Si diceva che il lavoro nobilita. Che il 
lavoro ci permette di vivere. Ma poco 

è bastato per capovolgere la morale: pur-
troppo, oggi, si vive per il lavoro. Ma cosa 
accade quando si comincia a morire per 
lavorare? Le statistiche ufficiali ci dicono 
che ogni anno in Italia muoiono centinaia 
e centinaia di persone sul luogo di lavo-

ro. Purtroppo, questi dati non rendono 
giustizia alla realtà e i numeri aumenta-
no, ogni anno di più. I dati non ufficiali 
dell’Osservatorio Indipendente di Bologna 
morti sul lavoro ci dicono che nel 2012 la 
stima minima di morti bianche è di 1180 
lavoratori. Noi delle Acli di Bologna li ab-
biamo voluti ricordare con il convegno “La 

voce prestata. Riflessioni e racconti su chi 
ha dato la vita per lavorare” del 6 marzo 
2013. Il convegno è stato dedicato a Da-
niele Ghillani, giovane parmense morto in 
Brasile durante il Servizio Civile all’estero. 
Di seguito, un intervento del padre di Da-
niele, Federico Ghillani, e le interviste a 
Samanta Di Persio, giornalista e autrice di 
Morti Bianche e Imprenditori suicidi, e a 
Carlo Soricelli, creatore dell’Osservatorio 
indipendente sulle morti bianche.

Federico Ghillani

Carolina Ciccarelli

Mio figlio Daniele Ghillani

la voce prestata. 
Riflessioni e racconti 
su chi ha dato la vita per lavorare

il Padre racconta il figlio daniele, morto tragicamente in Brasile 
mentre era volontario in servizio civile

alle acli di Bologna un convegno sulle morti Bianche

Daniele ghillani.
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Samanta, il tuo è un lavoro di denun-
cia costante dell’infelice panorama 

italiano sulle morti bianche. Come na-
sce la curiosità per questo tema?
Appena laureata non sapevo cosa avrei fat-
to. L’immissione nel mondo del lavoro non 
era facile nemmeno nel 2004. Essendo io 
stessa, quindi, precaria ho deciso di iniziare 
a scrivere per denunciare questa condizio-
ne. Spulciando fra le notizie mi resi conto 
che molti giovani erano morti e molti ave-
vano contratti di formazione o apprendista-
to. Insomma, avevo capito che chi aveva un 
contratto precario era un candidato a infor-
tunarsi perché nessuno investe su un lavo-
ratore che resta in azienda per poco tem-
po. Iniziai a parlare con i familiari di vittime 
sul lavoro e il quadro che emergeva era de-
solante. I lavoratori sono numeri facilmente 
sostituibili, ma un figlio, un marito, un fami-
liare non lo sostituirà mai nessuno.
Per la scrittura dei tuoi libri, hai inter-
vistato molte persone con storie diffi-
cili. Al termine di questi due percorsi di 

indagine, cosa è cambiato nel tuo pen-
siero sull’argomento?
La mia scrittura ha evidenziato che, nella 
stessa barca, si è in tanti. Di certo, non im-
maginavo che i numeri fossero così grandi. 
Purtroppo, a distanza di anni dalla stesura 
di Morti bianche mi rendo conto che cam-
biano i nomi e i volti ma le storie no e ogni 
morte è inconcepibile per un Paese demo-
cratico. Le storie delle madri di queste vit-
time, il cui dolore è implacabile, ti entrano 
dentro. Talvolta, da questi dolori scaturisco-
no una forza immensa e la necessità di sen-
sibilizzare gli italiani sul tema della sicurez-
za sul lavoro. Per questo nascono molte as-
sociazioni di parenti di morti bianche. Dopo 
aver guardato negli occhi i familiari delle vit-
time scatta la voglia di continuare a denun-
ciare con tutti i mezzi a disposizione perché 
ogni infortunio si poteva evitare.
Anche le Acli hanno deciso di approfon-
dire questo tema. Secondo te, oggi, c’è 
una maggiore consapevolezza dei peri-
coli del lavoro non protetto?

Ho presentato Morti bianche in molte città 
d’Italia e ho parlato con tante persone. Que-
sta è un’epoca in cui al primo posto c’è il pro-
fitto e, purtroppo, nei periodi di crisi il pri-
mo taglio spesso è alla sicurezza. Su questo 
tema ci si divide: alcuni degli intervistati per 
Imprenditori suicidi sono schiacciati dalle tas-
se e confessano che la sicurezza è un costo, 
altri invece  sono molto scrupolosi. Di certo, 
la politica non ha mai messo al primo posto 
una campagna di prevenzione e formazione 
sulla sicurezza e sulla salute per lavoratori e 
per dipendenti. L’indifferenza è un problema 
culturale: se ci si ammala o ci si infortuna si 
grava sullo Stato, poiché una malattia pro-
fessionale, un incidente invalidante o morta-
le rappresentano costi che influenzano la vita 
di tutti; se invece vengono rispettate le nor-
me sulla sicurezza si rallenta la produzione. In 
molti, però, oggi si rendono conto che il be-
neficio è maggiore del costo. La vita deve es-
sere una priorità, nessuna produzione, nes-
suna economia, nessun macchinario può va-
lere più di un uomo.

Ci parli dell’Osservatorio Indipen-
dente sulle morti bianche. Perché 

nasce e con quali obiettivi?
La notte del 6 dicembre 2007 ci fu la stra-
ge alla Thyssenkrupp di Torino dove mori-
rono sette operai. Spinto dalla curiosità, ho 
cercato in Internet notizie aggiornate sulle 
morti sul lavoro ma le più recenti risalivano 
a sei mesi prima. Le statistiche ufficiali sono 
confuse e parziali perché tengono conto 
solo di chi dispone di un’assicurazione, che 
non tutti hanno. Decisi, così, di cominciare 
a monitorare i morti sul lavoro attraverso un 
osservatorio aggiornato quotidianamente 
e così è nato il mio blog http://cadutisulla-
voro.blogspot.com. Da quel giorno, più di 
700.000 persone lo hanno visitato.
Se e cosa è cambiato dal momento in 
cui ha intrapreso questa attività di mo-
nitoraggio?
Noto una maggiore sensibilità da parte dei 
cittadini ma non da parte della politica, che 
ogni anno diminuisce i controlli e le norma-
tive sulla Sicurezza sul lavoro. La stampa e le 

televisioni si occupano del fenomeno solo 
quando ci sono morti multiple o particolari. 
La sicurezza costa e in tempi di crisi si cer-
ca di risparmiare. Il monitoraggio di questi 
anni dimostra che le vittime sul lavoro non 
sono calate, anzi, aumentano. Solo nel 
2012 c’è stato un leggero calo del 4% ri-
spetto al 2011, anno che però registrò un 
aumento di oltre l’11% rispetto al 2010. Il 
calo evidenziato anche dalle statistiche uffi-
ciali si deve anche all’itinere: lo Stato, infatti, 
considera un lavoratore che muore mentre 
va o torna dal lavoro un “morto sul lavoro” 
e questi effettivamente sono diminuiti ma 
solo perché oggi le automobili più sicure.
Lei è anche un artista poliedrico: dipinge, 
scrive e scolpisce. Questa passione si col-
lega con la sua attività di “osservatore” 
dei morti sul lavoro? Se si, in che modo?
Nei miei oltre quarant’anni di attività arti-
stica ho sempre trattato temi di carattere 
sociale, tema alquanto emarginato dai cir-
cuiti “che contano”. Nessuno fa “arte so-
ciale” da molto tempo, ma credo che stia 

risorgendo. Personalmente, ho trattato con 
largo anticipo tutte le problematiche sociali 
di questi decenni: la droga, l’emarginazione 
degli anziani, l’inquinamento, le manifesta-
zioni studentesche e operaie, l’alienazione, 
il controllo dell’informazione, il terrorismo, 
l’incubo atomico, l’avvento del consumi-
smo come deterioramento dei valori e mol-
to altro. L’aver iniziato quest’impegnativo 
lavoro volontario di monitoraggio è stato 
per me sicuramente la continuazione della 
mia attività artistica.

Carolina Ciccarelli

Carolina Ciccarelli

Intervista a samanta di persio

Intervista a carlo soricelli

l’autrice di Morti bianche e iMprenDitori suiciDi 
racconta il suo imPegno Per far conoscere queste tragedie

l’osservatorio indiPendente sulle morti Bianche

Il quadro di Carlo soricelli “morti Bianche”.
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Il Collegio San Tommaso d’Aquino, ge-
stito dai Frati Domenicani è un’antica 

presenza del centro storico bolognese 
con sede in via San Domenico n. 1. Si 
tratta di una struttura alberghiera mo-
derna e confortevole, all’interno della 
quale si possono prenotare a prezzi mo-
dici camere singole e doppie provviste di 
bagno in camera, TV, aria condizionata e 
connessione a internet gratuita. 
Da un po’ di tempo, è presente all’inter-
no della struttura un servizio ristorante 
che fornisce agli ospiti un servizio di pri-
ma colazione inclusa nel soggiorno e du-
rante il giorno offre anche possibilità di 
pranzo e cena. 
Per esterni ed interni, c’è la possibilità di 
prenotare sale per riunioni e conferenze 
con una capienza che va dalle 15 alle 40 
persone.
Da ultimo, ma non meno importante, la 
struttura offre anche possibilità di parcheg-
gio auto giornaliero a pagamento per tutti 
i suoi frequentatori.

È all’interno di questa realtà già collauda-
ta, che è nata l’esigenza di allargare i pro-
pri orizzonti per creare una proposta cultu-
rale che fosse aperta a tutte le persone che 
avessero il piacere di parteciparvi. Il 12 set-
tembre 2012 è stato costituito il nuovo Cir-
colo Culturale Acli San Tommaso d’Aquino 
con sede all’interno del Collegio San Tom-
maso, in via San Domenico n.1, proprio nel 
cuore di Bologna. Il motto che contraddi-
stingue questo nuovo Circolo appena nato 
è tratto da una frase di Sant’Alberto Ma-
gno: “Indulcedine societatis quarere verita-
tem” (cercare la verità nella cordialità dell’a-
micizia). E proprio questo è il proposito del 
Circolo Culturale Acli San Tommaso d’Aqui-
no, ovvero, proporre attività culturali che si 
contraddistinguano per tre principali carat-
teristiche: Utilità, Economicità e Innovazio-
ne, aventi come fine ultimo la promozione 
della persona umana. Le attività proposte si 
svolgono all’inter-
no del Collegio San 
Tommaso e grazie 

a una convenzione stretta tra il Collegio e 
il Circolo, i soci Acli hanno la possibilità di 
usufruire di diversi servizi, tra i quali il libe-
ro accesso al ristorante che è aperto tutti i 
giorni eccetto la Domenica, a pranzo dal-
le 12:00 alle 14:30 e a cena dalle 19:00 alle 
22:00. Esso è molto apprezzato, soprattut-
to da tanti lavoratori che svolgono il proprio 
lavoro in centro e che trovano, presso il no-
stro Circolo, un punto di ristoro di ottima 
qualità, economico e  familiare. 
Il Circolo Culturale San Tommaso d’Aquino è 
una bella opportunità per crescere e costrui-
re relazioni. Esso favorisce percorsi coraggio-
si di impegno al fine di collaborare nel ten-
tativo di realizzare un futuro sereno. Essere 
soci Acli introduce in un sistema di organiz-
zazioni, attività ed iniziative per tutti, offren-
do molti servizi e la possibilità di inserirsi in 
una associazione viva e attiva di promozione 
sociale. Vi Aspettiamo!

L’Associazione PGM è attiva da oltre dieci anni nel panorama 
bolognese, offrendo una vasta gamma di corsi nei settori Sport 

e Benessere, Arte e Cultura, Musica e Spettacolo, Informatica.
In un ambiente ampio e accogliente, situato nel quartiere San Vitale,  
facilmente raggiungibile con ogni mezzo e con agevole possibilità 
di parcheggio, potrete svolgere diversi tipi di attività rivolte a tutte le 
fasce d’età in confortevoli sale attrezzate e dedicate alle specifiche 
discipline.
Tra la vasta offerta corsuale, indichiamo in particolare il Corso di ta-
glio e cucito a vari livelli, il Corso di Ricamo, il Corso di maglia ai ferri 
e uncinetto, il Corso di Informatica, il Corso di ceramica, il Corso di 
yoga in varie fasce orarie e in diversi giorni della settimana.
Per ulteriori informazioni potete contattarci allo 051 333303.
Vi aspettiamo in via santa Rita, 4/a (laterale di via Massarenti, adia-
cente al Cinema - Teatro Tivoli)  autobus 14 (fermata: sottovia Mas-
sarenti).

Associazione PGM
Via Santa Rita, 4/a – zona Massarenti
tel. 051 333303
 www.pgmbologna.com

Francesco Manfredi

Roberto Dalfiume

Il circolo acli san tommaso d’aquino

Il circolo acli 
parco Giardini margherita

una nuova realtà nel cuore di Bologna

le attività del circolo

SI STA CoSTITuENDo A BologNA 
uN’ASSoCIAzIoNE PEr lA TuTElA 
DEI diritti dei mielolesi 
e il sostegno alle loro famiglie 
Chi fosse interessato o volesse segnalare 
qualche conoscente in questa situazione di handicap, 
può telefonare dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 13 
e dalle 14 alle 18 alle Acli allo 051 522066 interno 219 
oppure scrivere una mail all’indirizzo segreteria@aclibo.it.

I nostri prodotti
Pane e pizze di vari tipi-biscotteria 
artigianale-pasta fresca fatta a mano, 
tortellini di carne, tortelloni con ricotta, 
con zucca, con radicchio rosso, lasagne 
verdi al forno e vegetariane, minestre 

in brodo, passatelli, quadretti e maltagliati-vini-sughi-ragù-
salse e condimenti vari-mozzarelle di bufala campana D.o.p.

Prodotti Biologici
Pane a lievitazione naturale cotto in forno a legna - strudel 
di verdure - pasticceria rustica e biscotteria.

Prodotti Dietetici e per Intolleranze Alimentari
Pane al 100% di farro, kamut, riso, segale, mais-grissini e 
streghette di farro e di kamut-pasticceria e biscotteria, senza 
caseina e uova, dolcificata con succo di agave.

Via Riva di Reno 100, 40121 Bologna – tel. 051 269981
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Solo al termine del mio Servizio Civile ho compreso la 
grande opportunità che questo percorso riserva a chi 
sceglie di intraprenderlo. 
Non è solo un impegno di cittadinanza attiva a tutti i livelli 
– azione, promozione, divulgazione – ma è anche un 
incontro rinnovato con la parte più civile di sé. 
È una riscoperta, il riaffiorare di un impegno etico e sociale 
che appartiene a noi tutti in quanto cittadini nel mondo. 
È stata una lotta, un combattimento ad armi scoperte. Se 
ne esce, appunto, come un combattente dopo una lunga 
battaglia. 

Daniele Ghillani scriveva sul suo blog 
http://buonenuovebrasile.blogspot.it/: “alla fine lavoriamo 
tanto, ci stanchiamo, ma si sta bene!!!”. È questo il 
Servizio Civile: si lavora tanto, ci si stanca tanto, si pensa 
tanto eppure si sta veramente bene. Guardando indietro, 
vedo il castello che ho costruito, le relazioni che ho 
instaurato, le cose che ho dato e ciò che mi è stato dato. 
Mattone su mattone, abbiamo costruito una casa. 
E l’abitarci è stato veramente piacevole.

Carolina Ciccarelli

Mi chiamo Gianarturo Errani, ho 22 anni, abito a Ravenna 
e sono volontario del Servizio Civile presso le Acli Provinciali 
di Bologna. Ho scelto di partecipare al progetto “I migliori 
anni della nostra vita” perché si basa sul principio della 
“cittadinanza attiva”. 
Valuto positivamente l’esperienza di volontario presso le Acli 
Provinciali di Bologna, perché tutti i giorni collaboro con i 
dipendenti dell’associazione al fine di rendere migliore il lavoro 
che viene svolto, vengo coinvolto nella programmazione e 
realizzazione di eventi associativi e di progetti di cittadinanza 
attiva, e mi è stata data l’opportunità di organizzare un 
convegno intitolato “I linguaggi della legalità per rispondere 
alla criminalità organizzata. Dialogo con Don Luigi Merola”, 
in cui si è parlato di come si vive nei territori in cui la mafia è 
radicata da più di un secolo e mezzo, e delle problematiche 
sociali da essa causate. 
Continuerò a fare volontariato presso le Acli e sicuramente 
anche presso altre associazioni, ad esempio aiuterò mia madre 
per quanto riguarda l’attività che svolge da più di ventuno 
anni assieme a tante altre socie contro la violenza sulle donne. 
Riprenderò il volontariato in parrocchia e se avrò tempo aiuterò 
i volontari della Caritas di Ravenna.

Gianarturo Errani

la mia esperienza come volontario in servizio civile

un anno alle acli di Bologna

Pasta fresca ilenia
Via della Barca 36/d-e, Bologna
Tel. 051 6195034

APErTurA 
da lunedì a sabato 
7.00  R13.00

mercoledì, venerdì e sabato 
17.00 R19.00
 

PuBBlicità

SPECIAlITà 

Tutte quelle di pasta come tagliatelle, tortellini, tortelloni, 
senza disdegnare altre delizie tradizionali come passatelli o 
zuppa imperiale.

La lavorazione, fatta tutta a mano, avviene sotto gli 
occhi dei clienti in un tavolo da cui si è separati 

solo da una vetrata.

È lì che nelle lunghe ore di lavoro, con cura 
e attenzione, si mescolano farina e uova, 
si stende la sfoglia e si prepara la farcia 
delle paste ripiene, riposano gli impasti, il 
tutto nel rispetto della tradizione e nella 
celebrazione quotidiana delle opere di 
arte culinaria di cui le due sfogline sono le 
sapienti artefici. Particolarmente consigliati 

i tortellini.
Shhh... in questo locale piccolo e accogliente, 
aperto da oltre cinquanta anni, vi parlano gli 
strichetti e le lasagne.

I nidi di tagliatelle sul piatto vi sussurrano storie, i 
tortelloni in ordinati ranghi intonano per voi una marcetta e una 
cascata di tortellini vi vuole portare una folata di festa e il respiro dei 
pranzi della domenica. 

Il tutto è ben esposto nel banco frigo davanti all’ingresso, un 
appuntamento con lo sguardo di chi si ritrova a passare davanti al 
negozio, un momento di consolazione nelle giornate invernali dove il 
giallo della sfoglia si contrappone con vigore al grigio della nebbia.

La pasta è architettura per la bocca, una cultura 
gastronomica composta da infinite varietà di formati e 

nomi, che possono essere anche un modo nuovo per esplorare 
civiltà, luoghi e culture.

Ogni regione ha infatti declinato a suo modo la formula antica della 
pasta in forme e geometrie originali, piccole costruzioni del tutto 
inventate o ispirate alla natura, come le famose farfalle.

A Bologna e in gran parte dell’Emilia sono note con il nome di 
“strichetti” per via della stretta che occorre imprimervi al centro.
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La Previdenza complementare come 
possibile antidoto a future povertà. E 

questo il leitmotiv dell’impegno delle Acli 
provinciali bolognesi, del Patronato Acli e 
in generale di tutto il sistema per consenti-
re alle nuove generazioni di avere un futu-
ro con minori incognite.
Il Patronato ha già un proprio sportello al 
quale accedere per consulenze. È in cantie-
re peraltro una implementazione e ramifi-
cazione del servizio. 
Questa attenzione delle Acli nasce da una 
riflessione sugli scenari a venire della previ-
denza obbligatoria.
La previdenza complementare è una for-
ma di risparmio previdenziale di lungo pe-
riodo, alla quale possono accedere volon-
tariamente tutti i cittadini.
I lavoratori ancora lontani dalla pensione – 
essenzialmente gli under 60 – possono co-
gliere l’opportunità di una seconda pensio-
ne. Un’opportunità che diventa necessità 
per chi è a metà del guado (i quaranta-cin-
quantenni) e per chi sta entrando ora nel 
mondo del lavoro.  
Innanzi tutto perché con il sistema contri-
butivo (ormai “a regime” per tutti i lavo-
ratori) le pensioni tenderanno ad essere 
sempre meno corrispondenti allo “stipen-
dio”. Molti rischiano di trovarsi, una volta 
ritirati dal lavoro, ad avere una riduzione 
significativa delle entrate da lavoro (addi-
rittura fino alla metà). Per intere fasce di 
popolazione vi è il rischio serio di una vec-
chiaia di indigenza. Meglio, quindi, pen-
sare ora al futuro e - come la proverbia-
le formica - mettere “qualcosa da parte” 
(sostanzialmente le quote del trattamen-
to di fine rapporto e un “di più” del lavo-
ratore e del datore).

Il Presidente provinciale Filippo Diaco ha 
voluto, peraltro, che questo tema fos-
se oggetto di approfondimento da parte 
del Gruppo di studio “Lavoro e Welfare” 
- che riunisce i rappresentanti di tutti i cir-
coli interessati a queste tematiche – unita-
mente al Patronato Acli, nella persona del 
Direttore Paolo Fiumana. A questa siner-
gia tra  le parti del sistema Acli bologne-
si – con l’appoggio della Direzione centra-
le del Patronato - si deve l’organizzazione 
dell’evento previsto per il prossimo 15 apri-
le dal titolo “La Previdenza complementa-
re come possibile antidoto a future pover-
tà”, un convegno che vedrà confrontarsi 
esponenti dell’associazione e dei suoi ser-
vizi ed esperti del settore, su aspetti le-
gali, economici e sociali della previdenza 
complementare.
Ai saluti del Presidente provinciale Filippo 
Diaco, seguirà una riflessione di S.E. Mons. 
Tommaso Ghirelli, Vescovo di Imola mem-
bro della Commissione Lavoro della Cei. Si 
succederanno poi gli interventi dei relato-
ri Paolo Fiumana, Direttore Patronato Acli 
Bologna, Giuseppe Argentino, Capo Ser-
vizio Ufficio Studi Patronato ACLI, Tom-
maso Migliaccio, coordinatore Lavoro e 
Welfare per la Presidenza Acli provincia-
li di Bologna, Giuliano Cazzola, già tito-
lare di Cattedra di Diritto della Previdenza 
Sociale presso la Facoltà di Giurispruden-
za dell’Università Bologna, Prof. Avv. Fran-
co Carinci, già titolare di Cattedra di Dirit-
to del Lavoro presso la Facoltà di Giurispru-
denza dell’Università Bologna, Roberto Mi-
lone, Presidente Associazione italiana cul-
tura previdenziale (AICP). Modererà Dotto-
ressa Chiara Pazzaglia, Capo Ufficio Stam-
pa Acli provinciali di Bologna.

Lo “Sportello previdenza complementare” 
Acli a livello nazionale nasce nel 2005, a 
seguito della riforma della previdenza com-
plementare, attuata con il Decreto legisla-
tivo 5 dicembre 2005, n. 252. Si è quindi 
ramificato a livello locale. Lo Sportello ero-
ga informazioni sulle “regole del gioco” al 
momento dell’iscrizione ad un Fondo pen-
sione. Presta altresì assistenza per la scelta 
delle prestazioni. Fornisce tutela per con-
trollare la correttezza di versamenti e pre-
stazioni. Aderire alla Previdenza comple-
mentare consente di usufruire di sgravi fi-
scali e di contribuzione aggiuntiva a carico 
dei datori di lavoro. È essenziale difendersi 
dai rischi scegliendo il comparto d’investi-
mento adeguato all’età, man mano che il 
tempo scorre verso il pensionamento. 

il gruPPo “lavoro e Welfare” 

Il Gruppo “Lavoro e Welfare” della Presi-
denza Acli provinciali di Bologna è in fase 
di rilancio per volontà del neopresidente Fi-
lippo Diaco insieme al Segretario Organiz-
zativo, Francesco Maria Aleotti. Il gruppo 
è stato coordinato fino al 2012 dal Dott. 
Alberto Biviano, Presidente del circolo Acli 
“Marco Biagi” e consulente del lavoro. È 
proprio dalle parole che Biviano – il qua-
le ha lasciato Bologna per la sua amata Si-
cilia – ha scritto per il programma associa-
tivo Acli Bologna 2012-2013 che il grup-
po ha preso le mosse per la sua prima riu-
nione del 2013. “Il tema del welfare – ha 
scritto Biviano - va approfondito attraver-
so la realizzazione e la promozione di ini-
ziative seminariali”. Da qui la decisione del 
convegno sulla previdenza complementa-
re. Nel programma associativo i Presiden-
ti dei circoli sono chiamati a segnalare al-
cuni soci interessati alle tematiche Lavoro e 
Welfare. Varie le suggestioni e le riflessio-
ni emerse nel corso del primo incontro sul-
le quali il gruppo sta sviluppando una ri-
flessione: welfare familiare e vissuti; sussi-
diarietà;  dottrina sociale della Chiesa e ne-
cessità di approfondimento dei testi, rap-
porto tra emancipazione e ruolo della don-
na in famiglia; conciliabilità di tempi di vita 
e di lavoro con particolare focus sul ruo-
lo genitoriale microcredito e sportello rosa. 
Per aderire al gruppo di lavoro scrivere a 
segreteria@aclibo.it o chiamare il numero 
051522066 interno 219.

Tommaso MigliaccioLe Acli bolognesi raccolgono la sfida 
della previdenza complementare

il Prossimo 15 aPrile, un convegno ad hoc 
voluto dal gruPPo di studio su “lavoro e Welfare” 

Kratos s.p.a. 
Forniture Per Uffici Moderni 
A.s.a.c. s.r.l.

47853 CORIANO (RN) Via Piane, 36 
tel 0541 650511 - fax 0541 650519 

PuBBlicità

www.kratos.it – info@kratos.it

AprILe 2013 

24

WWW.ACLIBo.IT



Le Acli Emilia Romagna si sono mobilita-
te con l’aiuto dei circoli del territorio con 

azioni di solidarietà alle popolazioni colpite 
dal terremoto in Emilia Romagna ed hanno 
raccolto contributi per far fronte ai danni 
provocati dal sisma nelle provincie di Mo-
dena, Ferrara e Bologna nelle strutture Acli, 
Parrocchie ed Enti.
Tramite il conto corrente sul quale si poteva-
no effettuare versamenti pro-terremoto, gli 
aclisti hanno donato e dato prova della loro 
generosità facendo ciascuno quanto possibi-
le per aiutare e sostenere l’Emilia.
Le Acli siciliane hanno consegnato il Camper 
della Solidarietà che si è aggiunto al camper 
dell’Aquila in funzione a Carpi.
Sono stati rinnovati gli accordi con le impre-
se per l’acquisto del formaggio (le condizioni 
di vendita sono state quelle concordate con il 
produttore danneggiato dal sisma), tramite il 
sito www.aclimodena.it, mentre le spedizio-
ni sono state a carico diretto delle Acli Mode-
na (le richieste sono avvenute tramite email 
all’indirizzo: terremoto@aclimodena.it), che 
si sono impegnate alla vendita del parmigia-
no proveniente dai capannoni distrutti, rac-
cogliendo euro 300.000,00 (trecentomila).
Le iniziative di raccolta fondi sono state 
effettuate anche direttamente nelle sedi 
dei Circoli Acli, attraverso l’organizzazio-
ne di serate di beneficenza, così come si 
sono mobilitate pure le sedi ACLI di altre 
regioni:
- CTA NAZIONALE: disponibilità per al-

loggio di alcune famiglie in città 
limitrofe.

- ACLI ABRUZZO: hanno consegnato 

un Camper che è in funzione presso 
Carpi.

- ACLI VENETO: acquisto di oltre 200 
Kg. di formaggio.

- ACLI VICENZA: hanno dato 
disponibilità ad ospitare 30-40 bambini 
in un centro estivo.

- ACLI CUNEO: disponibilità per 
soggiorno di una settimana in albergo 
Acli per ragazzi e ragazze.

- ACLI ROVIGO: consegna attrezzature 
varie.

- IPSIA: ha organizzato un centro di 
animazione. 

- US ACLI: varie iniziative sportive e 
spettacoli per la raccolta fondi.

Seguono tantissimi altri circoli Acli e citta-
dini che hanno inviato offerte ed hanno 

ordinato del parmigiano. I fondi sono sta-
ti gestiti con la massima trasparenza, infat-
ti domenica 13 gennaio il Presidente del-
le Acli Emilia Romagna,  Walter Raspa, nel 
corso della Festa del Ringraziamento, festa 
dedicata a tutti i volontari, presso l’Abba-
zia di Nonantola (Modena), ha consegna-
to l’assegno di Euro 50.000,00 al Presiden-
te delle Acli Modena Antonio Galli Pesenti, 
il quale ha donato una prima tranche pari 
ad euro 10.000,00 (diecimila) all’asilo par-
rocchiale di Sorbara.  
Con la consegna del contributo della Solida-
rietà, assieme ad altri fondi che sono in arrivo 
dalle Acli Nazionali, si è dato il via al proget-
to di ricostruzione in cui si sono impegnate le 
Acli nelle diocesi di Modena e Carpi.
Grazie di cuore a tutti i soci ed Amici che 
hanno contribuito!

Walter Raspale acli per il terremoto 

l’imPegno delle acli Per le PoPolazioni emiliane colPite dal sisma

re crudo
Salumeria Gastronomia Enoteca
Le migliori eccellenze
dell’Enogastronomia Italiana
selezionate per Voi.

In centro a Bologna, Re Crudo è
SALUMERIA GASTRONOMIA ENOTECA SALUMI NAZIONALI 
GASTRONOMIA DI ALTA QUALITà

via delle Lame 59, 40122 Bologna
Per contattarci Tel. 051 0567022

PuBBlicità

Il camper delle Acli de l’Aquila.

Aperitivo con ricco buffet a partire dalle 18 
e pranzi con ricca scelta di piatti, 

ampia scelta di menu a prezzo fisso, 
si accettano buoni pasto.
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Qual è l’importanza della formazione 
professionale in un periodo di crisi 

economica come quella attuale?
La formazione rappresenta una leva strate-
gica e fondamentale per affrontare la crisi, è 
il principale strumento per innalzare le com-
petenze dei lavoratori, delle imprese e dei 
sistemi di impresa. Investire sul sapere e sulla 
qualificazione del lavoro significa sostenere 
la crescita economica e sociale. È attraverso 
la conoscenza che si evolvono e si diffon-
dono nel sistema produttivo competenze 
professionali innovative, e il possesso di que-
ste competenze consente alle persone, a 
partire dalle proprie potenzialità, di svolgere 
responsabilmente e creativamente il proprio 
lavoro e di costruirsi le condizioni per un’oc-
cupazione stabile e qualificata. Ne siamo 
convinti, e per questo la Regione Emilia-
Romagna ha avviato una politica di sviluppo 
che riguarda l’intera area dell’educazione e 
della ricerca, dal primo segmento di compe-
tenza regionale, quello per l’acquisizione di 
una qualifica professionale, fino agli inter-
venti rivolti alle professionalità più alte e ai 
settori più avanzati.
Come si configura l’offerta della forma-
zione professionale in Emilia-Romagna?

Abbiamo dato vita ad una nuova infrastrut-
tura educativa, articolata in quattro rami: 
Istruzione e Formazione Professionale, Rete 
Politecnica, Alta formazione, ricerca e mo-
bilità internazionale, Lavoro e competenze. 
L’abbiamo chiamata ER Educazione e Ricerca 
Emilia-Romagna per identificare questa 
Regione con un preciso impegno: investi-
re in educazione e in ricerca per garantire 
al territorio e ai suoi abitanti la competitività 
necessaria per crescere e la coesione sociale 
che da sempre contraddistingue lo sviluppo 
della nostra regione. Il risultato è un siste-
ma in cui la formazione viene intesa come 
apprendimento continuo di conoscenze e 
di competenze, che accompagna le perso-
ne nelle transizioni, in relazione forte con il 
mondo delle imprese.
Scuola e formazione professionale: 
come si integrano i due sistemi e come 
orientarsi nella scelta?
Il Sistema regionale di Istruzione e Formazione 
professionale si articola in percorsi trienna-
li progettati e realizzati congiuntamente da 
Enti di formazione accreditati dalla Regione e 
Istituti professionali. Abbiamo scelto la sussi-
diarietà per garantire ai ragazzi in uscita dalle 
scuole medie un’offerta formativa capace di 

valorizzare la cultura tecnica e professiona-
le, ma allo stesso tempo di non precludere 
alcuna strada. Il primo anno del percorso in-
fatti è fortemente orientativo, consente ai 
ragazzi di consolidare, anche attraverso per-
corsi personalizzati, le competenze di base e 
dà ad ognuno il tempo di scegliere se conti-
nuare la scuola o proseguire presso un ente 
di formazione professionale. Al termine del 
triennio, con il conseguimento della qualifi-
ca, non solo si assolve l’obbligo di istruzione 
e il diritto-dovere all’istruzione e formazio-
ne, ma si può entrare nel mercato del lavoro 
o proseguire gli studi, per arrivare al diplo-
ma di maturità e oltre. L’obiettivo è dare più 
opportunità e consentire ad ogni allievo di 
maturare progressivamente e costruire le 
proprie aspettative. 

Nel contesto attuale, caratterizzato da 
una crisi economica e dalla conseguen-

te tendenza alla disgregazione sociale, si 
afferma la primaria importanza della forma-
zione professionale e dei servizi a supporto 
dell’occupazione e dell’integrazione sociale.
Oficina è un progetto ambizioso che scatu-
risce dall’unità delle ACLI dell’Emilia-Roma-
gna nell’intento di rafforzare il proprio im-
pegno sociale in questi ambiti. Dopo la crisi 
del centro ENAIP di Bologna, infatti, Oficina 
è la risposta delle ACLI regionali alle esigen-
ze del territorio bolognese nell’ambito della 
formazione professionale di giovani e adul-
ti e dei servizi di accompagnamento al la-
voro. Oficina è un’Impresa Sociale, una so-
cietà senza scopo di lucro impegnata nella 

realizzazione di corsi di formazione, tiroci-
ni formativi, servizi di orientamento profes-
sionale e attività di supporto per le persone 
più svantaggiate o a rischio di emarginazio-
ne sociale.
Al fine di promuovere sia l’integrazione e le 
pari opportunità sociali delle persone, sia lo 
sviluppo economico del territorio, Oficina 
opera creando una rete di relazioni tra istitu-
zioni, scuole, università, centri di ricerca so-
ciale, scientifica e tecnologica, imprese e as-
sociazioni. Al mattino, Oficina è una “scuo-
la dei mestieri”, dove circa duecento ragaz-
ze e ragazzi tra i 15 e i 18 anni gratuitamen-
te studiano e si esercitano per ottenere la 
qualifica professionale di operatore turistico 
o amministrativo-segretariale, di elettricista, 

di meccanico o di idraulico. Nel pomeriggio, 
Oficina si trasforma in un centro di aggiorna-
mento e sviluppo professionale per adulti oc-
cupati o in cerca di lavoro, in cui si realizzano 
corsi di formazione gratuiti o a pagamento.
Ma Oficina è anche un laboratorio in cui si 
sperimentano approcci didattici innovativi 
basati sulla persona e sul rispetto della sto-
ria e delle caratteristiche di ognuno, un cen-
tro multiculturale di aggregazione e integra-
zione sociale per giovani e adulti dove si pro-
muove “cultura professionale”.
In un contesto di crisi economica, in risposta 
alle esigenze dei cittadini-lavoratori e delle 
imprese, Oficina rappresenta l’impegno delle 
ACLI dell’Emilia-Romagna nel rinnovamento 
civile ed economico del territorio.

Armando Celico

Armando Celico

l’importanza della formazione 
professionale in tempo di crisi

Oficina Impresa Sociale

intervista all’assessore Bianchi

l’imPegno delle acli dell’emila romagna Per la formazione Professionale

patrizio Bianchi, Assessore scuola, formazione 
professionale, università e ricerca, lavoro, regione 
emilia romagna
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INVESTIAMO 
NEL VOSTRO 
FUTURO!
Sono aperte le iscrizioni ai corsi professionali gratuiti per ragazze 
e ragazzi tra i 15 e 18 anni che, dopo aver frequentato almeno un 
anno di scuola superiore, possono decidere di iscriversi a Oficina 
per ottenere una qualifica professionale regionale.
Oficina organizza corsi per:

> operatore amministrativo segretariale
> operatore della promozione e accoglienza turistica
> operatore impianti elettrici
> operatore impianti termo-idraulici
> operatore meccanico di sistemi

Tutti i corsi prevedono stage in azienda.

Sono aperte le iscrizioni ai corsi pomeridiani a pagamento 
per adulti che si svolgeranno da aprile a giugno 2013:

> Contabilità generale (75 ore)
> Lingua araba - livello base (25 ore) 

Consulta il sito di Oficina 
per tutti gli aggiornamenti sui corsi in partenza:

www.oficina.bologna.it

Per informazioni
OFICINA Impresa Sociale Srl
Via Scipione dal Ferro 4 
40138 Bologna (presso Villaggio del Fanciullo)
051.307072
oficina@oficina.bologna.it

Orari di segreteria: 
lun-gio 8:00-17:30
ven 8:00-14:00



la richiesta di cura
 
Negli ultimi quarant’anni, il fenomeno 
di invecchiamento della popolazione, le 
trasformazioni delle strutture familiari, 
l’incremento della partecipazione fem-
minile al mercato del lavoro, le forme 
di occupazione meno stabili, unitamen-
te all’aumento delle disuguaglianze nella 
distribuzione del reddito, hanno progres-
sivamente modificato la domanda sociale 
di cura. Nei paesi dell’area mediterranea, 
come l’Italia, la risposta statale è di tipo 
sussidiario. Ovvero offrire alcuni piccoli 
sgravi fiscali e assegni di cura e di accom-
pagnamento e lasciare alle famiglie il 
compito di acquistare privatamente la 
propria assistenza. Ecco allora farsi spazio 
sul mercato italiano un’offerta di mano 
d’opera disponibile al lavoro di cura, pre-
valentemente di provenienza straniera, 
in risposta alle richieste sempre maggio-
ri delle famiglie. 
Questo incremento della domanda di cura 
trova conferma anche sul territorio bo-
lognese. Nell’ultimo decennio l’ufficio 
lavoro domestico del Patronato A.C.L.I. di 
Bologna ha decuplicato la propria clientela, 
registrando come il numero delle famiglie 
che si avvalgono della collaborazione di un 
lavoratore per la cura dei propri familiari o 
della propria casa sia considerevolmente 
alto e in crescita. E sempre nell’ultimo de-
cennio lo Stato italiano ha al proprio attivo 
ben tre sanatorie per l’immigrazione clan-
destina che, unitamente ai decreti dei flussi 
migratori annuali, ci danno complessiva-
mente la misura di quale grande quantità 
di lavoratori entri nel mercato in genera-
le, senza esclusione del mercato del lavoro 
di cura. Perché certamente anche nel caso 
del lavoro domestico vale la regola della 
domanda e dell’offerta. E la domanda è di 
importante entità.

l’oPeratore dell’ufficio 
lavoro domestico

Nel primo approccio con la famiglia che 
si rivolge al nostro servizio per assumere 
un lavoratore domestico, ma anche suc-
cessivamente nel corso della gestione del 
rapporto di lavoro stesso, il ruolo dell’o-
peratore impiegato presso l’ufficio lavoro 

domestico del Patronato risulta essere 
quello di traduttore delle esigenze del-
le famiglie e di mediatore di tali bisogni 
affinché trovino una risposta professio-
nale nel rispetto delle normative. Tuttavia 
quella che in termini prettamente tecni-
ci si potrebbe definire come la digestione 
delle informazioni preliminari alla mes-
sa in regola prevede il coinvolgimento di 
un terzo soggetto, il lavoratore domesti-
co, sia esso badante, colf o baby sitter 
anch’egli portatore di bisogni personali, 
che possono o meno collidere con quelli 
del datore di lavoro.

ma cosa chiede una famiglia?

Tra le domande che le famiglie ci pongono 
ricorre più frequentemente quella relati-
va alla famosa assistenza “24 ore su 24”. 
Assistere una persona anziana che vive 
sola richiede una presenza fissa nell’arco 
dell’intera giornata inclusa la notte e che 
si estende  a tutti i giorni della settimana.  
Di fronte a questa richiesta l’operatore do-
vrà spiegare al futuro datore di lavoro che 
contrattualmente non è previsto che un 
solo lavoratore possa coprire l’intero ora-
rio. Dovrà altresì aggiungere che il lavoro 
domestico è disciplinato a livello naziona-
le da un contratto collettivo che prevede 
al suo interno anche la definizione mas-
sima di orario di lavoro settimanale nella 
misura di 54 ore per i lavoratori conviventi, 
ovvero per quei lavoratori che abitano con 
l’assistito e che percepiscono retribuzioni 
in denaro in proporzione più basse rispet-
to ai colleghi non conviventi. L’importo più 
esiguo dello stipendio mensile si giustifica 
per la presenza di una seconda retribuzio-
ne in natura quale appunto il godimento 
del vitto e dell’alloggio, che non è un ob-
bligo alla presenza 24 ore su 24. Spesso 
però accade che il lavoratore straniero si 
renda disponibile ad essere presente anche 
tutte le notti. È prevalentemente sull’in-
contro tra queste due povertà, la famiglia 
che deve pagarsi il lavoro di cura e il lavo-
ratore che lascia il proprio paese in cerca 
di migliori condizioni di guadagno, che si 
basa il fragile equilibrio del lavoro di cura 
in Italia. All’operatore di Patronato spetta il 
compito di scrivere tali accordi nelle forme 
consentite dal legislatore.

e le leggi? quali novità?

Il contratto collettivo nazionale del la-
voro domestico e familiare è scaduto il 
28/02/2011. Attendiamo a breve il suo 
rinnovo. Anche quest’anno si è procedu-
to all’aggiornamento dei minimi retributivi, 
delle tariffe contributive e dell’indennità 
sostitutiva dei valori di vitto e alloggio (v. 
tabella).
Nella riforma del lavoro firmata dal mi-
nistro Fornero, tra le varie novità, ne 
troviamo due che riguardano anche il la-
voro domestico. È stata introdotta una 
nuova procedura da adottare sia in caso 
di dimissioni del dipendente e sia di risolu-
zione consensuale del rapporto di lavoro 
che prevede la convalida delle dimissioni 
da parte del lavoratore presso la Direzione 
territoriale del lavoro o presso il Centro per 
l’impiego, oppure la richiesta al lavoratore 
dimissionario di una dichiarazione di con-
ferma, con firma in calce alla ricevuta di 
comunicazione di cessazione del rappor-
to di lavoro trasmessa all’Inps. In caso non 
riesca ad ottenere tale convalida, il dato-
re di lavoro dovrà inviare al lavoratore a 
mezzo raccomandata A.R. entro 30 giorni 
dalla cessazione, una lettera con la quale 
lo si invita alla convalida entro sette gior-
ni dalla ricezione. Trascorso inutilmente 
tale termine, le dimissioni o la risoluzio-
ne consensuale saranno perfezionate e 
si ritengono pertanto esauriti gli obblighi 
del datore di lavoro. In mancanza dell’e-
secuzione di quanto sopra specificato, le 
dimissioni del dipendente non sono valide 
e può essere considerato che il rapporto 
di lavoro continui.
La seconda novità prevista dalla leg-
ge 28 giugno 2012 n. 92 riguarda la 
differenziazione dell’importo dei contri-
buti dovuti all’inps, che risulta essere più 
alto nel caso di rapporto a tempo deter-
minato, con esclusione di quei contratti 
instauratisi per sostituire un lavoratore 
assente per un periodo. Relativamente 
invece al contributo dovuto in caso di in-
terruzione del rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato previsto al comma 31, art. 
2 della legge citata, si conferma che per 
quanto attiene al lavoro domestico è sta-
to abolito per come si può apprendere 
dal comma 250, art. 1 legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228.

Badanti, colf, baby sitter

il Punto della situazione sul lavoro domestico e familare
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Lorenza Salsi
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convenzioni per i soci acli

convenzioni Per i soci acli 
di Bologna e Provincia

comPuter e informatica
cIBIX srl
computer, software, assistenza, consulenza
Sconto del 15% ai soci acli sui computer
portatili toshiba
Via agucchi 84/2, Bologna
tel. 051 383103, fax 051 381480
cibix@cibix.it

sPettacolo
TEATRO DuSE
Biglietto ridotto ai soci acli
Via cartoleria 42, Bologna
tel. 051 231836 
info@teatrodusebologna.it
www.teatrodusebologna.it

cINE-TEATRO “G.fANIN”
Biglietto ridotto ai soci acli
p.zza Garibaldi 3/c, San Giovanni in persiceto
tel. 051 821388, 
info@cineteatrofanin.it
www.cineteatrofanin.it 

ARENA DEL SOLE
Biglietto ridotto ai soci acli
Via indipendenza 44, Bologna
tel. 051 2910910, fax 051 2910915
www.arenadelsole.it

aBBigliamento e merceria
cONTI E mOLINARI snc di mOLINARI G. e m
Sconto ai soci acli 
Biancheria per la casa, tendaggi, materassi, reti
c.so italia 7, San Giovanni in persiceto
tel. 051 821831

ANTONIO DONDARINI 
15% sconto sui prezzi di listino (esclusi periodi 
riservati ai saldi) ai soci acli
p.zza capitani della montagna 13, Vergato
tel. 051 910121

ABBIGLIAmENTO pAOLO & GIANNI
10% sconto su tutti gli articoli, con una spesa 
minima di € 50 (esclusi periodi riservati ai saldi)
p.zza capitani della montagna 19, Vergato 
tel. 051 910245

IL fILO DI ARIANNA
10% sconto su € 20 di spesa nei reparti 
intimo, biancheria casa e tessuti (esclusa  
bassa merceria)
p.zza capitani della montagna 29, Vergato 

alimentari e ristorazione
SupERmERcATO cONAD GRGS S.r.l. 
Via Bologna - presso il “poligono”
San Giovanni in persiceto (Bo)
tel. 0516810293

LO SfIZIO - (NuOVA cONVENZIONE!)
Sconto del 10% su tutti i prodotti ai soci acli
Via riva reno 100/a, Bologna
tel. 051 269981

LOcANDA OLGA 
10% sconto su un pasto completo
Via d. pedrini 6, Vergato 
tel. 051 910060

Banche
EmIL BANcA 
filiale di SAN GIOVANNI IN pERSIcETO
circonvallazione italia 28, 
San Giovanni in persiceto
tel. 051 825382–827132

cartolerie, liBrerie, 
Belle arti
puNTO cOLORE di Ghidoni fabio
Vernici, quadri, cornici e articoli per le belle arti
Sconto del 10% ai soci acli
Via Bologna 1180/18, San Giovanni in persiceto
tel. 051 821982

LIBRERIA DEGLI ORSI
Sconto del 10% ai soci acli
p.zza del popolo 3, San Giovanni in persiceto
tel. 051 6810470

ottica, oreficeria, fotografi
Ottica – Oreficeria NEpOTI srl
c.so italia 12, San Giovanni in persiceto
tel. 051 821888

pRANDINI NIcOLETTA Oreficeria
Sconto del 10% ai soci acli 
Via ungarelli 27, San Giovanni in persiceto
tel. 051 821549

OTTIcA DELLA pIAZZA 
per i soci acli
sconto 20% su occhiali da vista
sconto 15% su occhiali da sole
analisi visiva gratuita su appuntamento
p.zza capitani della montagna 34, Vergato
tel. 051 6740364
info@otticadellapiazza.it
www.otticadellapiazza.it

Ottica mIOLI 
per i soci acli:
20% sconto su occhiali da vista
20% sconto su occhiali da sole 
5% sconto su liquidi e lenti a contatto
Galleria i maggio 83, Vergato
tel. 051 6740507
mioli@optical.it

mf di fABIO mARTINELLI
Servizi fotografici, siti web, grafica 
pubblicitaria
Sconto del 5% ai soci acli
Via Sasso 36/a, San Giovanni in persiceto
tel. 349 2316588
fabio@fabiomartinelli.it
www.fabiomartinelli.it 
 
sanità 
pOLIAmBuLATORIO pRIVATO mEDIcA
Viale minghetti 4, San Giovanni in persiceto
tel. 051 6871080, fax 051 6871203

DENTISTA Dott. Bassotti Giampaolini 
Vittorio 
Sconto 15 per i soci acli % su prestazioni 
odontoiatriche e protesiche conservative 
Via Stazione 51, Sasso marconi
tel. 051 840010–12

STuDIO ODONTOIATRIcO Dr ZANETTI 
SANDRO – (NuOVA cONVENZIONE!)
Sconto del 20% ai soci acli
Via della Battaglia 11/2, Bologna
Via del partigiano 11, mercatale – ozzano 
dell’emilia (Bo)
tel. 051 6233466–6515212

AmpLIfON
per tutti i soci acli e i loro familiari 
tante agevolazioni: 
controllo gratuito dell’udito presso 
i punti vendita amplifon oppure a domicilio; 
sconto speciale del 15%; copertura per 
smarrimento o furto; 3 anni di assistenza 
integrativa; fornitura gratuita di prodotti 
di pulizia e batterie per 4 mesi; manutenzione 
programmata 3 volte all’anno, 
e tanto altro ancora. 
info 800 444 444 – www.amplifon.it

vivai
VIVAIO GARDEN SAN mARcO
Sconto del 10% ai soci acli
Via longarola 7, padulle di Sala Bolognese
tel. 051 829306 
sanmarcogarden@gmail.com
www.vivaiogardensanmarco.com

continua da pag 32
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hotel
HOTEL ASTORIA
Via fratelli rosselli 14, Bologna
tel. 051 521410, fax 051 524739
info@astoria.bo.it
www.astoria.bo.it
tipologia camera tariffa ufficiale Soci acli
singola  € 145,00 € 75,00
doppia uso singola  - € 93,00
doppia  € 200,00 € 103,00
 
Parrucchieri e estetica
NuOVO LOOK pARRuccHIERI – (NuOVA 
cONVENZIONE!)
Sconto del 20% ai soci acli su tutti i servizi e 
trattamenti 
Via delle lame 87, Bologna
tel. 051 6492577, cel. 380 7524090
 
ISTITuTO DI BELLEZZA  BEAuTY GOLD – 
(NuOVA cONVENZIONE)
Sconto del 10% ai soci acli
Via della Zecca 2 (secondo piano), Bologna
tel. 051 264999

sPort
AmO SpORT 
Sconti ai soci acli 
15% sconto dal listino su articoli prezzo 
imposto
20% sconto dal listino su tutti gli altri articoli
Galleria i maggio 94, Vergato
tel. 051 6740853
www.amosport.com

societÁ di mutuo soccorso
cAmpA – mutua sanitaria integrativa
- abbuono totale della quota una tantum di 

iscrizione di €60,00;
- riduzione del termine generale di carenza 

assistenziale da tre mesi ad un mese 
(fermo restando quelle per le malattie 
preesistenti previsto dal regolamento) per 
tutte le formule di assistenza ad eccezione 
dell’assistenza odontoiatrica;

- per il primo anno tutti coloro che abbian 
già compiuto 50 anni potranno pagare il 
contributo di minor importo, previsto per la 
fascia di età  da 26 a 50 anni.

ai Soci di età inferiore a 50 anni verrà 
applicata una riduzione del 20% del 
contributo associativo relativo alla fascia 
di età 26–50 anni per i primi 12 mesi di 
iscrizione. 
Via luigi calori, 2/G, Bologna
tel. 051 230967–269967, fax 051 6494012
info@campa.it 
www.campa.it

assicurazioni e Polizze
ALLIANZ RAS Sub Agenzia carboni Andrea
Sconti per soci acli (vedi convenzione 
nazionale)
rca sconto dal 3 all’8%, incendio e furto 15%, 
infortuni conducente 25%
polizza infortuni sconto 10%
polizza commercio/ artigiano sconto 10%
cel. 335 5274712

ASSIcuRAZIONI ALLIANZ RAS Brusori s.r.l.
Sconti per soci acli (vedi convenzione 
nazionale)
Via Bolognese 42, castiglione dei pepoli 
tel. 0534 92039

ALLIANZ RAS c/O Agenzia Spazio s.r.l. 
Bologna lame
Sconti per soci acli (vedi convenzione 
nazionale)
Via cipriani leonetto 5, Bologna 
Via cipriani leonetto 12, Bologna 
tel. 051 6494993, fax 051 523629
www.spaziosrl.it

amministrazione immoBiliare
fELSINEA GESTIONI ImmOBILIARI di 
francesco maria Aleotti – (NuOVA 
cONVENZIONE!)
amministrazione immobiliare e condominiale
Sconto del 10% ai soci acli
circonvallazione italia 84, 
San Giovanni in persiceto
tel. 051 0826339, cel. 331 3582368, 
fax. 051 0821815
info@felsineagestioniimmobiliari.it
www.felsineagestioniimmobiliari.it

assistenza caldaie 
e condizionatori
m.B.c. di maurizio massa (NuOVA 
cONVENZIONE!)
assistenza bruciatori, caldaie, condizionatori
Sconto 10% ai soci acli
Via del corso 91, lagaro - castiglione dei 
pepoli
tel. 0534 897060, fax 0534 896521

convenzioni nazionali 
Per i soci acli 

AcI
associarsi all’automobile club d’italia 
in convenzione con acli è sempre molto 
vantaggioso. 
ogni socio acli o un suo familiare 
può richiedere la speciale tessera aci 
Sistema presso una qualsiasi delegazione 

dell’automobile club mostrando la propria 
tessera acli.
la tessera dà diritto al socio di poter usufruire 
dei servizi aci relativi a:·
- assistenza tecnica e medico-sanitaria estesa 

gratuitamente anche ai familiari in viaggio 
con il Socio;

- soccorso stradale al veicolo sul quale il 
socio si trovi a viaggiare anche se non di 
sua proprietà;

- traino gratuito del veicolo per 15 Km. dal 
luogo di fermo fino alla destinazione scelta 
dal socio;

- auto sostitutiva o trasporto gratuito 
dell’auto a casa;

-  e molti altri vantaggi.
i soci acli potranno acquistare la tessera aci 
Sistema al prezzo scontato di € 49,00.
per maggiori informazioni 06 52999900 
(dal lunedì al Venerdì dalle 8:30 alle ore 17:30) 
www.aci.it

ALLIANZ S.p.a.
convenzione assicurativa AcLI 4444 per i 
Soci Acli
1. responsabilità civile auto: polizze ramo 31 

(rca + incendio e furto) – sconto 11%
 polizze ramo 13 (rca) – sconto 3%;
2. auto rischi diversi – garanzie: incendio e 

furto – sconto 35%, perdita totale – sconto 
15%, Kasko – sconto 15%, coperture del 
guidatore – sconto 25%;

3. codice Salute – sconto 10%;
4. attiva – sconto 10%;
5.  orario continuato – sconto 10%;
6. universo impresa – sconto 10%;
7. infortuni Guidatore – sconto 25%;
8. Sistema persona – sconto 10%. 
le facilitazioni riguardanti il settore auto, casa 
e persona valgono anche per i familiari dei 
soci purché conviventi o fiscalmente a carico.
convenzione assicurativa AcLI 4445 (per i 
Soci Acli pensionati)
1. responsabilità civile auto: polizze ramo 13 

(solo rca) – sconto 8%, polizze ramo 31 
(rca + incendio e furto) – sconto 16%;

2. auto rischi diversi – garanzie: incendio e 
furto – sconto 35%, perdita totale – sconto 
15%, Kasko – sconto 15%, coperture del 
guidatore – sconto 25%;

3. codice Salute – sconto 10%;
4. attiva – sconto 10%;
5. orario continuato – sconto 10%;
6. universo impresa – sconto 10%;
7. infortuni Guidatore – sconto 25%;
8. Sistema persona – sconto 10%

continua da pag 31
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